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SOMMARIO 

La magistrale 
postliceale 

1125 agosto 1986, con una settimana di 
anticipo sulle altre scuole, ha iniziato la 
propria attività la magistrale postliceale, 
istituita dalla legge del 26 maggio 1982 
sulle scuole medie superiori e sulla 
scuola tecnica superiore. 
Nei quattro anni intercorsi dall'approva­
zione della legge i candidati iscritti nel 
1982 e negli anni immediatamente pre­
cedenti hanno potuto portare a termine 
la propria formazione col curricolo semi­
nariale. 
Contemporaneamente un gruppo di 
studio ha provveduto a preparare un 
«Regolamento della formazione magi­
strale», approvato dal Consiglio di Stato 
nella primavera del 1985, con carattere 
sperimentale per quattro anni. 
Il regolamento ha rappresentato il sup­
porto per l'ultima fase (anno scolastico 
85/86) di più immediata preparazione 
della nuova scuola: il raggruppamento a 
Locamo di tutti gli allievi residui del vec­
chio curricolo, con la chiusura della ma­
gistrale di Lugano; la costituzione anti­
cipata del corpo docente della postli­
ceale e la stesura da parte sua dei pro­
grammi della Sezione A e 8 (/'inizio del­
l'attività della Sezione C è procrastinato 
di uno o due anni); l'emanazione delle 
norme di conduzione. 
Quest'ultima fase preparatoria si è con­
clusa con l'assunzione per pubblico 
concorso dei docenti di tirocinio, con le 
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iscrizioni degli studenti e gli esami di 
ammissione (musica e disegno) per i 
candidati provenienti dalla Scuola can­
tonale di commercio. 
La partecipazione al concorso per do­
centi di tirocinio è stata inferiore al previ­
sto specialmente nelle regioni periferi­
che; la causa è probabilmente da ricer­
care nella accresciuta gravosità dell'im­
pegno rispetto al passato, sia dal profilo 
quantitativo (9 settimane di assistenza 
al tirocinante oltre alle riunioni di forma­
zione, di coordinamento e di valutazio­
ne), sia da quello qualitativo (accresciu­
ta responsabilità nella formazione del 
candidato); il numero degli assunti (31 
per la A; 21 per la B) risulta tuttavia suf­
ficiente. 
Le iscrizioni degli studenti hanno messo 
in luce un problema inatteso, almeno 
nella misura in cui si è verificato, e cioè 
l'alta proporzione di giovani che, annun­
ciatisi entro il termine perentorio pre­
scritto dal Regolamento (30 aprile), 
hanno poi rinunciato all'iscrizione tra 
fine giugno e metà agosto; dai 47 iscritti 
entro il 30 aprile si è infatti scesi a 34 
(21 della Sezione A e 13 della Sezio­
ne B). 
Una delle conseguenze del fenomeno è 
che le due prime di Sezione A, previste 
sulla base delle iscrizioni di aprile si sono 
ridotte alla consistenza di una decina di 
allievi ciascuna; il dipartimento ha tutta­
via permesso di mantenere lo sdoppia­
mento, almeno per quest'anno, per faci­
litare l'applicazione sperimentale dei 
nuovi programmi. Per la Sezione B era 
invece prevista fin dall'inizio una sola 
prima. 
Il corpo docente della postliceale (19 
professori) ha tre caratteristiche che lo 
distinguono da quello delle altre SMS. 
La prima riguarda il numero degli assun­
ti, che non ha quale parametro la quan­
tità di ore di insegnamento occorrenti 
quest'anno, bensì l'istituzione di almeno 
una cattedra a tempo pieno (o di due a 
metà tempo) per ciascuna disciplina. 
L'accorgimento ha lo scopo di garantire 
all'istituto le dimensioni umane, e quindi 
scientifiche, minime indispensabili per 
l'assunzione concettuale delle funzioni 
assegnategli dalla legge. La frazione di 
onere di insegnamento che la magistra­
le non riesce per ora a offrire viene svol­
to in altre SMS e ciò è giuridicamente 
possibile perché, altra particolarità, la 
nomina (o l'incarico) del docente di ma­
gistrale concerne sempre due discipli­
ne: una schiettamente «liceale» (ad es. 
italiano, matematica, ecc.) ed una di di­
dattica, specifica di magistrale (ad es. 
didattica dell'italiano, della matematica, 
ecc.). La terza caratteristica del docente 
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di magistrale è quella di sottostare ad un 
onere di lavoro costituito non solo di ore 
di insegnamento (12 settimanali), ma 
anche di ore non di insegnamento (18 
settimanali). L'onere cmon di insegna­
mento» si concretizza in parte in attività 
di coordinamento interno dell'insegna­
mento (attività interdisciplinari e clini­
che) e di assistenza agli allievi, in parte 
in attività di aggiornamento dei docenti 
di scuola materna e di scuola elementa­
re già in funzione e di ricerca e prepara­
zione di materiali didattici; col 1988, an­
che di assistenza al primo impiego dei 
neodiplomati. 
AI corpo docenti della postliceale è an­
cor più strettamente integrato che in 
passato quello della scuola matema e 
della scuola elementare di applicazione 
pratica annesse all'istituto, chiamate ad 
un ruolo fondamentale di cooperazione, 
cui accenneremo in seguito. 
Per completare la descrizione del qua­
dro strutturale di partenza della nuova 
magistrale resta da ricordare che le 
ccNorme di conduzione» hanno portato 
alla costituzione di un «Consiglio di dire­
zione» di tre membri (accanto al diretto­
re, due membri eletti dal Collegio dei do­
centi). Le elezioni si sono svolte in giu­
gno e il Consiglio entrerà in funzione col 
nuovo anno scolastico. 
Ne11'85/86 la conduzione dell'istituto 
era affidata al solo direttore; il potenzia­
mento della direzione non deve stupire: 
non si dimentichi infatti che l'applicazio­
ne sperimentale dei nuovi programmi 
comporterà la soluzione di intricati pro­
blemi operativi (sia per la relativa esigui­
tà delle attività ricorrenti basate sulla 
classica «griglia settimanale fissa» ri­
spetto a quelle fondate sulle «settimane 
di corsi speciali» e quelle legate al tiroci­
nio; sia per la connaturata complessità 
delle attività di tipo (cclinico» e interdi­
sciplinare), ma che soprattutto, accanto 
alle attività di formazione iniziale, l'isti­
tuto dovrà varare e mettere in esecuzio­
ne un piano di aggiornamento dei do­
centi di scuola materna e di scuola ele­
mentare già in funzione (e sono 
ca. 13001) e di assistenza al primo im­
piego dei neodiplomati. 

* * * 

Alla fine di giugno la magistrale ha diffu­
so i programmi della Sezione A e B, che 
intende sperimentare nel biennio 
86/88; essi sono stati approvati dal 
Consiglio di Stato. Il carattere sperimen­
tale è sottolineato dalla loro struttura di 
c(piano di lavoro», analiticamente diviso 
in ccunità di formazione»; ne sono risul­
tati due grossi fascicoli dattiloscritti, di 
circa trecento pagine complessive. La 

lettura dei programmi delle due sezioni 
rivela in primo luogo il grossissimo sfor­
zo di accentuarne le corrispondenze di 
livello, le parti comuni, le equivalenze; 
impostazione più che lodevole, nell'otti­
ca della totale equiparazione delle due 
formazioni. 
Il programma di ciascuna disciplina 
(che, lo rammentiamo, consiste di rego­
la nella didattica della disciplina stessa) 
inizia con una «premessa» sugli obietti­
vi generali perseguiti e un sommario si­
stematico delle «unità di formazione» e 
dei tempi riservati alla loro trattazione; 
segue la presentazione delle unità, par­
tendo dall'indicazione dell'obiettivo spe­
cifico che si intende raggiungere (<<ren­
dere il candidato capace di ... »), seguita 
da quella dei tipi di attività previsti e dei 
contenuti (suddivisi tra quelli dati per 
acquisiti negli studi precedenti o da re­
cuperare individualmente e quelli offerti 
dall'unità), degli strumenti di verifica e 
delle prestazioni necessarie affinché l'u­
nità possa essere considerata conse­
guita. Appaiono frequentemente anche 
indicazioni di «aggancio» ad altre disci­
pline o a settimane di corsi speciali o ai 
tirocini. Particolarmente analitici sono i 
programmi di scienze dell'educazione 
(nei due versanti: pedagogico e socio­
psicologico) e del «laboratorio di pro­
gettazione e applicazione didattica»; 
d'altra parte a questi tre strumenti di for­
mazione è riservato ben un terzo dell'o­
rario a griglia fissa. 
Il «laboratorio», affidato a un docente di 
scienze dell'educazione il il punto privi­
legiato di incontro tra le didattiche delle 
discipline (affidate agli specifici docen­
ti), le scienze dell'educazione e le scuole 
pratiche. Nel laboratorio vengono iden­
tificati con gli studenti i bisogni di for­
mazione (ad es. mediante l'osservazio­
ne delle attività di scuola pratica, oppu­
re l'analisi dei rilievi durante il tirocinio di 
orientamento, oppure l'esame del pro­
gramma delle scuole elementari), si fis­
sano gli obiettivi che ne derivano, si pro­
gramma l'attività più idonea per conse­
guirli, la si realizza e si verifica il grado di 
raggiungimento dell'obiettivo. 

Le unità di formazione del laboratorio 
hanno attinenza in parte ai temi dell'am­
bito strutturale e relazionale trattati nei 
corsi di scienze dell'educazione, in parte 
alle didattiche specifiche delle discipli­
ne, che nella loro organizazzione tempo­
rale del lavoro tengono attentamente 
conto delle intersezioni col laboratorio. 
Fondamentale è il ruolo della scuola pra­
tica, quale strumento di osservazione, 
di progettazione e di verifica. 

L'impostazione interdisciplinare e clinica 
del laboratorio ha la sua logica prosecu-
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zione nella struttura operativa dei tiroci­
ni di applicazione, in cui lo studente è 
assistito e valutato da tutti i suoi docen­
ti, ciascuno per la propria disciplina; i 
docenti di scienze dell'educazione, inve­
ce, consigliano e valutano sull'imposta­
zione generale del lavoro e la dinamica 
del rapporto; uno di loro, tuttavia, prov­
vede al coordinamento tra le varie istan­
ze coinvolte nel tirocinio; è il «consiglie­
re degli studi" (sostitutivo del ((docente 
di classe" esistente nei licei) che, oltre 
alla supervisione del tirocinio, provvede 
a presiedere i/ Consiglio di classe e a te­
nere contatti regolari con gli studenti 
per aiutarli a organizzare il lavoro scola­
stico. 
Benché sommarie, queste annotazioni 
sull'impostazione dei programmi sono 
almeno sufficienti a evidenziare come 
tutto il lavoro nella nuova magistrale sia 
concepito quale sforzo collettivo, ciò 
che non impedisce però, anzi impone, 
una precisa ripartizione di responsabilità 
tra i vari docenti e rigorose verifiche in­
dividuali dei risultati degli studenti. 

* * * 
Sono opportune, per concludere, alcu­
ne informazioni sull'organizzazione di 
questo primo anno di attività, sulla base 
anche delle disposizioni operative ema­
nate dalla direzione ai primi di luglio. 
Rammentiamo innanzitutto che gli studi 
in magistrale si estendono su due anni 
di 39 settimane (dall'ultima di agosto al­
l'ultima di giugno), di cui complessiva­
mente 51 di corsi regolari a griglia fissa, 
9 di corsi speciali e 18 di tirocinio; gli 
studenti della Sezione A devono inoltre 

assolvere un soggiorno linguistico di 
due settimane nel corso dell'estate tra i/ 
primo e i/ secondo anno; anche gli esa­
mi di patente non sono compresi in que­
sto computo. 
Un onere non indifferente, sottolineato 
dalla consistenza della settimana tipo di 
corsi regolari a griglia fissa, in cui lo stu­
dente deve contare su un impegno, a 
seconda delle situazioni (recuperi) e del­
le scelte (religione e corsi facoltativi), 
variabile tra 34 e 40 ore. 
Tale griglia indubbiamente gravosa ha 
comportato la necessità di mettere in 
orario il mattino 5 ore di lezione (con ter­
mine alle 12.20) e ridurre la pausa di 
mezzogiorno a poco più di un'ora, onde 
liberare lo studente da lezioni a classe 
intera per un pomeriggio la settimana (il 
giovedì) e alleggerirgliene sostanzial­
mente almeno altri due, così da rendere 
realisticamente attuabile lo studio indi­
viduale. 
Tutti i docenti sono contemporanea­
mente presenti in istituto (anche se non 
hanno lezione) ogni giovedì, giorno in 
cui tutte le classi i/ mattino hanno labo­
ratorio, mentre le prime due ore del po­
meriggio sono dedicate ai colloqui tra 
studenti e docenti. L'accorgimento do­
vrebbe permettere non solo la concreta 
realizzazione del principio dello studio 
assistito, ma anche l'intervento a turno 
dei titolari di ciascuna disciplina nelle at­
tività di laboratorio, lo scambio regolare 
di informazioni e i/ coordinamento delle 
intersezioni. 
Il biennio inizia con un (( tirocinio di 
orientamento" di tre settimane, in cui i 
candidati, seguiti dai docenti di scienze 

dell'educazione, potranno compiere una 
prima verifica delle proprie attitudini pe­
dagogiche mediante sia l'osservazione 
assistita sia opportune attività con gli 
allievi (attività cioè che mettano soprat­
tutto in gioco la capacità di comunicare 
e di instaurare rapporti corretti). Il tiroci­
nio parte dal primo giorno dell'anno sco­
lastico ((normale,, ; la magistrale inizia 
però con una settimana di anticipo (fine 
agosto), che le serve per presentare agli 
allievi l'organizzazione dell'anno, /'impo­
stazione del curricolo e le norme, per 
prepararli al tirocinio di orientamento, 
per incontrarsi con i titolari delle classi di 
tirocinio, per individuare le necessità di 
recupero (riservato per regolamento a 
rimediare solo a carenze a seguito di op­
zioni nel curricolo precedente in musica, 
disegno e francese, non a debolezze in­
dividuali) . 
I risultati del tirocinio vengono esamina­
ti al rientro in istituto; i colloqui tra dire­
zione, docenti di scienze dell'educazio­
ne e studenti non hanno però carattere 
selettivo; in altre parole solo lo studente 
stesso può eventualmente decidere di 
rinunciare alla prosecuzione degli studi 
in magistrale. 
Dal 22 settembre al 13 febbraio gli stu­
denti svolgono i/ primo e più consistente 
blocco di attività a griglia fissa, con la 
struttura già presentata, cui seguono 
(attorno alle ferie di carnevale) tre corsi 
speciali: 
- la settimana sportiva invernale (con 
attività in più discipline sportive e con 
attenzione allo studio dell'ambiente); 
-la settimana di informatica (introdutti­
va e motivante all'argomento; i/ corso 
sistematico di informatica e relative ap­
plicazioni didattiche è previsto nel 2 o 

anno); 
- la settimana di educazione sanitaria 
(dedicata alla conoscenza della proble­
matica e del funzionamento dei servizi 
di supporto nel settore medico, profi/at­
tico dentario, della ginnastica correttiva 
e dell'educazione speciale). 

Dopo un altro mese a griglia fissa, subi­
to dopo Pasqua ha luogo il primo tiroci­
nio di applicazione, di 3 settimane nelle 
stesse classi in cui ciascun candidato 
aveva svolto l'orientamento (la parte più 
cospicua del tirocinio, 12 settimane, è 
riservata a12° anno). 

Come già si è detto l'organizzazione del 
tirocinio riflette /'impostazione esclusi­
vamente prof.essionale dell'insegna­
mento in magistrale; infatti sia la prepa­
razione delle attività sia la loro verifica 
(stesura dei piani di lavoro, assistenza 
allo svolgimento di lezioni, esame del 
dossier, colloquio di verifica e valutazio­
ne) sono riservate per ciascuna discipli-
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na al rispettivo docente specialista; 
scompare cioè completamente la tradi­
zionale divaricazione tra ((preparazione 
all'atto dell'insegnare" (di competenza 
della «didattica,,) e «preparazione ai 
contenuti dell'insegnamento" (di com­
petenza delle singole discipline); la for­
mazione didattica del candidato è frutto 
dello sforzo concord~ e paritetico (se 
non per quantità, almeno per qualità e 
grado di responsabilità) dei docenti di 
tutte le discipline. Con una simile con­
cezione a interventi multipli, fondamen­
tale diventa il ruolo del titolare della clas­
se di tirocinio, anche quale indispensa­
bile punto di riferimento costante sia per 
il candidato sia per i docenti della magi­
strale. 
Le ultime poche settimane a griglia fis­
sa, fino a metà giugno, pur rappresen­
tando un'unità di formazione con obiet­
tivo specifico, servono anche per tirare 
le somme dei risultati del tirocinio e per 
ultimare la preparazione alle successive 
attività speciali collocate nella seconda 
metà di giugno e (però solo per la Sezio­
ne A) anche nella prima metà di luglio e 
nella quindicina a cavallo tra agosto e 
settembre (formalmente appartenente 
a12° corso). 
Nella seconda metà di giugno ha luogo: 
- la settimana di «attività espressive" 
(progettazione ed esecuzione della tra­
smissione di un messaggio con gli stru­
menti ritenuti più idonei: verbali, ge­
stuali, grafici, musicali); 
-la settimana sportiva estiva (centrata 
sull'escursionismo inteso in senso inter­
disciplinare con lo studio dell'ambiente). 
Immediatamente dopo, gli studenti del­
la A compiono due settimane di sog­
giorno linguistico in area francofona (tra 
gli obiettivi, l'approfondimento della 
competenza nell'orale quotidiano). 
Per gli studenti di questa sezione, le pri­
me due settimane del secondo anno 
sono dedicate all'applicazione in situa­
zione di quanto hanno appreso il primo 
anno nelle discipline di ambiente (storia, 
geografia, scienze naturali). Sotto la 
guida dei docenti di queste discipline e 
di quello di educazione fisica essi per­
correranno il Ticino longitudinalmente, 
con un complesso esercizio di lettura 
del territorio nelle sue componenti geo­
storiche, socio-economiche, naturalisti­
che. 
Il lettore attento avrà certamente osser­
vato che l'anno scolastico di magistrale 
non segue la curva classica dell'attività 
scolastica: esso infatti termina ((in cre­
scendo" proiettato sull'anno successi­
vo e non prevede il tradizionale mese fi­
nale di ripetizioni, consuntivi e verifiche. 
Ciò è conseguenza (positiva) della strut-

4 

tura per «unità di formazione" e non per 
contenuti annuali o semestrali; è infatti 
nella logica della unità di formazione di 
esaurire la verifica già al proprio interno, 
essendo stabilite fin dall'inizio le compe­
tenze da raggiungere affinché l'unità sia 
da considerare conseguita. 
Il candidato è informato man mano (per 
iscritto) dal giudizio di qualità emesso 
sul suo lavoro; se esso è di insufficien­
za, anche esattamente di quanto gli oc­
corre fare per eliminare la lacuna. L'am­
missione al secondo anno è subordinata 

ad un giudizio (nota) almeno di suffi­
cienza in tutte le materie. 

* * * 

Sono queste le caratteristiche fonda­
mentali del primo corso della postlicea­
le. Sul secondo corso e sull'altro fonda­
mentale settore di attività della magi­
strale, quello di aggiornamento dei do­
centi di scuola materna e di scuola ele­
mentare in funzione, riferiremo in una 
futura occasione. 

Revisione dell'Ordinanza federale 
concernente il riconoscimento 
degli attestati di maturità 

Premessa 
Sul numero 116 (settembre 1984) di Scuola 
Ticinese erano state presentate le principali 
proposte di revisione dell'ordinanza federale 
concernente il riconoscimento degli atte­
stati di maturità (ORM). Le proposte di allora 
furono poi messe in consultazione presso i 
cantoni e tutte le organizzazioni interessate. 
In base alle risposte alla consultazione esse 
furono rielaborate e quindi approvate dal 
Consiglio federale nella sua seduta del 2 
giugno 1986; sono entrate in vigore il t lu­
glio 1986. 
Le condizioni richieste da questa modifica 
dell'ordinanza dovranno essere approntate 
entro il 31 maggio 1989. In Ticino dovrà es­
sere modificato in alcuni punti il regolamen­
to degli studi liceali. Occorre però ricordare 
che la nuova ordinanza federale contiene 
solo in parte condizioni prescrittive, altre in­
vece sono disposizioni che creano delle 
possibilità la cui realizzazione dipende uni­
camente dalla volontà dei cantoni. 

Principali punti 
oggetto di revisione 
(seguendo l'ordine degli articoli) 

Per tener conto dello sviluppo delle discipli­
ne d'insegnamento e in particolare dell'in­
formatica è stato ampliato il capoverso 4 
dell'articolo 7 che enuncia gli scopi del liceo 
(parte nuova sottolineata): 

l Scopo delle scuole che preparano a tutti i 
tipi di maturità è di formare allievi in grado di 
seguire gli studi superiori, dando loro solide 
conoscenze di base e capacità critica di giu­
dizio, senza esigere specializzazioni ecces­
sivamente approfondite. Gli istituti perse­
guono tale scopo sviluppando armoniosa­
mente l'intelligenza, la volontà, la sensibilità 
e le attitudini fisiche. 

2 Gli allievi dell'ultimo corso non devono 
solo ritenerè, assimilare od esporre le mate­
rie d'insegnamento ma anche comprendere 
correttamente i problemi di adeguata diffi­
coltà ed esporne la soluzione in modo pre­
ciso. 

3 La sicurezza della conoscenza, l'autono­
mia del giudizio e la chiarezza dell'ideazione 
presuppongono la capacità di esprimersi 
con proprietà nella lingua materna. È di con­
seguenza necessario accordare all'espres­
sione linguistica la massima attenzione non 
solo nell'insegnamento della lingua mater­
na ma anche in quello delle altre discipline. 

4 La scuola deve formare persone colte, 
capaci di padroneggiare i metodi del lavoro 
scientifico e del trattamento dell'informa­
zione, idonee al lavoro collettivo e, come 
membri della società, coscienti della loro re­
sponsabilità di uomini e cittadini. Essa de­
v'essere pervasa di uno spirito d'attacca­
mento ai valori culturali e linguistici del Pae­
se, aperto nondimeno sul mondo. 

Anche il primo capoverso dell'art. 8 è stato 
ampliato (parte nuova sottolineata): 

l Tutti i tipi di maturità danno la preminenza 
allo studio della lingua materna (italiano, 
francese, tedesco) e della seconda lingua 
nazionale (italiano, francese, tedesco). Essi 
comportano inoltre un'introduzione alleva: 
rie culture delle regioni linguistiche del 
nostro Paese, nonché ai valori culturali e ai 
metodi di pensiero specifici delle varie disci­
pline sia del gruppo linguistico-storico sia di 
quello matematico-naturalistico. 

La richiesta di un'introduzione alle varie cul­
ture delle regioni linguistiche concerne so­
prattutto la cultura italiana nella Svizzera 
francese e tedesca. In Ticino ogni studente 
studia sia il tedesco sia il francese e quindi 
l'approccio alla rispettiva cultura è già assi­
curato. Scopo di questo studio è quello di 



promuovere una migliore comprensione fra 
le diverse regioni. L'introduzione deve com­
prendere tutti gli aspetti delle diverse cultu­
re svizzere; può essere oggetto di un corso 
speciale o essere integrato nelle materie 
corrispondenti e comprendere elementi di 
storia, letteratura, musica, cinematografia, 
ecc. 
Nell'art. 9 ci sono tre novità. 
La prima conceme l'abrogazione della con­
dizione che prevedeva l"bbbligatorietà del­
l'inglese nel tipo linguistico. Ora sarebbe ad 
esempio possibile ottenere la maturità lin­
guistica con italiano, francese, tedesco e 
spagnolo. Questa abrogazione dovrebbe 
teoricamente favorire l'italiano nella Svizze­
ra tedesca e francese. 

La seconda novità è rappresentata da un 
nuovo capoverso 6: 

6 Gli allievi di tutti·i tipi devono beneficiare di 
una introduzione all'informatica. Inoltre le 
scuole devono offrire corsi facoltativi d'in­
formatica. 

In licino bisognerà decidere a quale mo­
mento della formazione scolastica inserire 
l'introduzione all'informatica: nel secondo 
biennio della scuola media o nel primo bien­
nio del liceo. 

La terza novità inserita nell'articolo 9 consi­
ste nella possibilità di sostituire una delle 11 
materie canoniche della maturità federale 
con un'altra disciplina secondo le seguenti 
modalità: 

7 Le scuole possono autorizzare gli allievi, al 
più presto due anni e al più tardi un anno e 
mezzo innanzi gli esami di maturità, a sce­
gliere una tra le seguenti discipline quale 
materia determinante (art. 21 a 23) per il 
calcolo dei punti dell'attestato di maturità. 
a. una materia obbligatoria solamente se­
condo l'ordinamento cantonale; 
b. una materia facoltativa già insegnata per 
almeno due anni; 
c. una materia di maturità altrimenti non 
insegnata sino alla fine del periodo scola­
stico; 
d. educazione fisica. 
In compenso, può essere limitato o interrot­
to prima l'insegnamento di una materia di 
maturità (art. 21) impartito per almeno quat­
tro anni. Nel caso di cui alla lettera c. la ma­
teria continua ad essere insegnata ed è nuo­
vamente inclusa nel calcolo delle note. 

a Gli ordinamenti secondo il capoverso 7 
sono sottoposti alla Commissione federale 
di maturità. 

Gli articoli 10 e 11 sono stati fusi in uno 
solo; non vie n più fatta distinzione fra studi 
secondari articolati in cicli (come in licino 
con la scuola media e il liceo) e quelli strut­
turati in un'unica scuola tra la fine della 
scuola elementare e la maturità. Ecco il nuo­
votesto: 

1 La durata degli studi fino alla maturità è 
complessivamente di almeno dodici anni 
scolastici. 

2 I programmi per il conseguimento di atte­
stati di maturità riconosciuti dalla Confede­
razione in virtù dell'articolo 1 capoverso 1 

lettera a. comprendono almeno sei anni 
scolastici completi. 
3 Almeno gli ultimi quattro anni scolastici 
devono essere espressamente concepiti e 
organizzati per la preparazione alla maturi­
tà. Inoltre, con misure adeguate si deve 
prowedere affinché, nei due anni preceden­
ti, gli allievi siano particolarmente stimolati 
e orientati e possano accedere senza diffi­
coltà allivello superiore. I membri del corpo 
insegnante devono possedere una forma­
zione universitaria adeguata. 
4 I Cantoni vigilano sul rispetto delle condi­
zioni di cui al capoverso 3. 

Anche l'articolo 12 che concerne le scuole 
di maturità per adulti è stato rimaneggiato, 
ma non interessa direttamente il licino in 
quanto da noi non ci sono simili scuole. 
È interessante rilevare nell'articolo 12a che 
ora anche le scuole svizzere all'estero po­
tranno essere riconosciute, di regola alle 
stesse condizioni di quelle svizzere. 

Il numero mimino degli esami di maturità 
passa da 4 a 5. 

Il nuovo testo dell'articolo 18 è il seguente: 

1 L'esame di maturità comprende almeno 
cinque materie. 

2 Per tutti i tipi di maturità il candidato de­
v'essere esaminato per iscritto ed oralmen­
te nella lingua materna, in una seconda lin­
gua nazionale e nella matematica. La lingua 
nella quale è svolto l'insegnamento (italia­
no, francese, tedesco) è considerata ma­
terna. 

3 Il candidato sostiene inoltre un esame 
scritto e orale: 
- per il tipo A di greco; 
- per il tipo B di latino; 
- per il tipo C di fisica; 
- per il tipo D della terza lingua nazionale o 
d'inglese; 
- per il tipo E di scienze economiche. 

Inoltre sostiene un esame scritto o orale: 
- per il tipo A di latino o di storia; 
- per il tipo B della terza lingua nazionale op-
pure d'inglese o di storia; 
- per il tipo C della terza lingua nazionale op­
pure d'inglese o di storia; 
- per il tipo D di un'altra lingua straniera mo­
derna o di storia; 
- per il tipo E della terza lingua nazionale op­
pure d'inglese o di storia. 

4 Le discipline previste come quinta materia 
devono essere alternativamente oggetto 
d'esame. 

Il 5. esame sarà alternativamente quello di 
storia: ciò dovrebbe rinforzare questa mate­
ria e permettere di migliorare la mancanza 
crescente presso i giovani di conoscenze 
storiche approfondite. 
Nell'articolo 21 sono elencate le matene di 
maturità. 
Come novità si può rilevare l'aggiunta per 
tutti i tipi di una dodicesima materia: l'edu­
cazione fisica, che non viene però conteg­
giata né nel numero delle insufficienze am­
messe, né nel totale dei punti. 
Per la maturità scientifica (tipo C) la nona 
materia, cioè la geometria descrittiva, è sta-

'. 

... 
Mario Marioni -II monumento, 1971, acquaforte, 
mm 382x237. 

ta sostituita dalla denominazione matema­
tica applicata. In questa materia potranno 
essere trattati la geometria descrittiva 
come finora, oppure un altro capitolo della 
matematica. In quest'ultimo caso la Com­
missione federale di maturità deciderà sul­
l'accettazione dopo aver preso conoscenza 
del programma e delle disposizioni previste. 

Se finora le note di maturità dovevano esse­
re espresse in punti interi, con la nuova re­
golamentazione potranno essere usati an­
che i mezzi punti (art. 22). 
Questo cambiamento ha portato anche a 
una modifica delle condizioni necessarie 
per l'ottenimento della maturità. 
Nessuna nota deve essere inferiore al 2. 
Sono ammessi al massimo 4 insiffucienze e 
3 punti mancanti alla media del 4 nella som­
ma delle note insufficienti. Sono richiesti 60 
punti (media del 4) invece di 58 come fi­
nora. 

Conclusioni 
Questi sono i punti principali della cosiddet­
ta revisione parziale dell'ORM che tutto 
sommato non ha comportato modifiche so­
stanziali, eccettuato forse il punto che pre­
vede la possibilità di sostituire una materia 
canonica con un'altra di scelta da parte dello 
studente. 
Ora si passerà, un po' più a lunga scadenza, 
a una revisione globale dell'ORM. Si tratterà 
in primo luogo di fissare giuridicamente le 
competenze della Confederazione e dei 
Cantoni e poi di precisare gli obiettivi, le 
strutture e i programmi della formazione li­
ceale del futuro. 

Giovanni Zamboni 
membro della commissione 

federale di maturità 
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La situazione dei giovani 
in Svizzera 

Conferenza tenuta il 24 maggio 1986 a Bel­
linzona da Romedi Arquint, segretario della 
Commissione federale per la gioventù, nel­
l'ambito della Federazione ticinese opere 
sociali e assistenziali (FTOSA). Il relatore ha 
illustrato a grandi linee il lavoro svolto dalla 
Commissione in questione la quale, attiva 
dal 1978, nel novembre 1985 ha pubblicato 
un rapporto sulla situazione dei giovani in 
Svizzera, intitolato «Madre Elvezia + Padre 
Stato». La versione italiana del rapporto è di 
recente apparizione. 
Romedi Arquint, dopo alcune parole intro­
duttive, è entrato nel merito dell'argomento, 
con le parole seguenti. 

Per quanto concerne la genesi del rapporto: 
In seguito ad un postulato presentato in 
Consiglio nazionale, il Consiglio federale in­
serì nelle linee direttive dell'attività governa­
tiva un programma in tre punti dedicato alla 
politica in favore dei giovani. In esso figura­
no, da una parte, la progettazione di una 
legge federale per il sostegno del lavoro 
svolto dai giovani al di fuori dell'orario scola­
st ico, la questione del congedo di formazio­
ne per i giovani e, dall'altra, l'elaborazione di 
un rapporto sulla situazione dei giovani in 
Svizzera. 
I primi due punti sono contenuti in un dise­
gno di legge entrato in procedura di consul­
tazione alla fine del 1985 e i cui risultati 
sono attualmente in fase di valutazione per 
la redazione di un messaggio. 
Per quanto concerne invece la preparazione 
del Rapporto, la Commissione per la gioven­
tù venne incaricata nel mese di giugno del­
l'anno scorso. Essa decise, per ragioni fi­
nanziarie e di tempo, di limitare il tema alla 
problematica dei giovani in rapporto all'i­
dentità nazionale. Cosa significa per i giova­
ni essere svizzeri? Riescono ad identificarsi 
con questo Paese considerandolo come Pa­
tria, come Nazione o come Stato? 
Il rapporto, che tenta di dare una risposta a 
queste domande, si basa essenzialmente 
su 50 discussioni di gruppo effettuate dai 
21 membri della Commissione con i circa 
300 giovani provenienti da diverse regioni 
della Svizzera e su compOSizioni nelle quali 
126 giovani hanno espresso per iscritto le 
loro opinioni in merito. 
Il metodo adottato ha permesso di influire 
positivamente sul contenuto delle afferma­
zioni e di instaurare, per una volta, un dialo­
go costruttivo con i giovani. Il merito del 
successo va anche attribuito all'idea di svol­
gere un lavoro non solo sui giovani e per i 
giovani, ma soprattutto con i giovani. 
I giovani awicinati appartengono ad am­
bienti molto diversi; tuttavia, occorre subito 
precisare che le donne e i gruppi marginali 
sono sotto rappresentati rispetto ai cosid-
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detti «bravi ragazzi» che hanno potuto es­
sere raggiunti con più facilità dai membri 
della Commissione. 
La Commissione ha poi valutato il materiale 
raccolto e redatto un commento in base alle 
proprie esperienze e agli interventi di perso­
nalità della vita pubblica chiamati ad espri­
mersi tramite interviste. 
Le affermazioni che sono sembrate le più in­
teressanti, dal punto di vista qualitativo e 
quantitativo, sono poi state ordinate in dieci 
punti: 

1. L'ambiente (<< Posso permettermi di 
mettere al mondo dei f igli?») 

2. Professione e lavoro (<<Una grande car­
riera? non fa per me!») 

3. Scuola e formazione (<<Dovremmo es­
sere informati meglio sulle reali pro­
spettive professionali.») 

4. Il tempo libero (<<Ci sono talmente tante 
possibilità che quasi non si sa più cosa 
fare.») 

5. La politica (<<Ci sono parecchie votazio­
ni su temi che ci concernono da vicino; 
~ fatto è che non si può prendere posi­
zione.») 

6. La politica per i giovani (<<Alla fine più 
nessuno dice niente. ») 

7. I rapporti interpersonali (<<Apparente­
mente il contatto con gli altri non è ne­
cessario. » ) 

8. La mentalità svizzera (<< Ci sono grandi 
differenze.» ) 

9. La Svizzera: una patria (<<Mi sento bene 
qui, ma potrei sentirmi bene anche al­
trove.») 

10. Il tenore e la qualità della vita (<<Mi pia­
cerebbe vivere diversamente. ») 

Cerchiamo di metterei nei panni di que­
sti giovani 
Mi riferisco a coloro che hanno oggi 20 anni 
e che ne avevano 3 quando nel '68 la gio­
ventù di allora dava uno scossone ad un 
mondo tranquillamente adagiato sulle sue 
conquiste. Quella di oggi è una generazione 
che considera il livello di consumo raggiun­
to come un fatto scontato; abituati sin da 
piccoli ad intrattenersi davanti al televisore, 
questi giovani hanno vissuto la crisi del pe­
trolio, la corsa agli armamenti nucleari e la 
distruzione dell'ambiente, tutte esperienze 
che hanno tolto loro l'illusione di un futuro 
fatto di sogni e di utopie. 
L'awenire si presenta ai loro occhi come 
qualcosa di incerto e di deprimente. Gli av­
venimenti che hanno marcato i loro primi 20 
anni di vita, come i cambiamenti subentrati 
dopo il '68 e la lotta degli anni '80 per una 
maggior libertà, li hanno resi più cauti e pru­
denti, ma anche più pragmatici. 
Detto questo mi sembra di poter già fare un 
bilancio. Innanzitutto va sottolineato che: 

oggi, più che mai, è impossibile propor­
re un'immagine schematica della gio­
ventù svizzera, poiché essa si presenta 
come molto eterogenea e con moltepli­
ci sfaccettature; 
spesso il mondo dei giovani riflette, an­
che se con tonalità più forti e meno dif­
ferenziate, quello degli adulti; 
il dialogo è difficile e spesso i giovani si 
nascondono dietro stereotipi e frasi 
fatte. 

La Commissione per la gioventù ha riscon­
trato nei valori dei giovani e nei loro compor­
tamenti determinate tendenze che sono 
state sintetizzate e ordinate sotto il titolo 
«La realistica strategia di soprawivenza di 
una gioventù disillusa». 
Le utopie e i progetti lungimiranti hanno per­
so il loro fascino. I giovani si accontentano 
oggi di godersi la vita, pur coscienti delle 
barriere che limitano la loro libertà di movi­
mento. 
Lo sgretolamento delle norme sociali, carat­
terizzato dalla perdita di fiducia nei valori 
tradizionali, da un lato, e il sorgere di valori 
nuovi, dall'altro, ha creato condizioni diver­
se nelle quali l'individuo può esprimere più 
liberamente la sua personalità. Sovente 
però questa situazione porta i giovani a rifu­
giarsi nella droga e a varcare la soglia del 
mondo della criminalità. 
Le scelte di vita dei giovani variano dalla co­
sciente pianificazione della carriera profes­
sionale, che spesso coincide con un adatta­
mento acritico al sistema, alla ricerca di 
nuove vie per condurre la propria esistenza, 
nell'ambito personale, sociale e politico. 
L'ambito privato ha acquistato sempre mag­
gior peso, diventando così il punto di riferi­
mento più importante (prova ne è il muta­
mento nella considerazione dell'attività la­
vorativa e della professione). Ma questo fe­
nomeno ha anche un aspetto positivo che 
può essere spiegato come il tentativo di au­
toproteggersi al fine di preservare e di raf­
forzare le forze interiori che determinano la 
fiducia in sé stessi. Un riflusso nel privato 
può però provocare un allontanamento dei 
giovani dalle istituzioni. A dimostrazione di 
questa paura si riscontra uno scarso impe­
gno per la comunità. 
Da parte dei giovani - senza distinzione del­
l'ambiente di provenienza - regna un certo 
qual consenso nei confronti. della Svizzera 
anche se non si può parlare di un vero e pro­
prio entusiasmo. Sono i politici a non essere 
molto ben visti ; essi sono considerati trop­
po vecchi e troppo oberati di lavoro. Gli si 
rimprovera di essere spesso incoerenti, nel 
senso che tra i buoni propositi espressi nei 
loro discorsi politici e il loro agire concreto vi 
è sovente un abisso incolmabile. 
I giovani sostengono che non esiste una po­
litica per la gioventù. Non si sentono presi 
abbastanza sul serio e constatano che non 
c'è nessuno disposto a difendere i loro inte­
ressi. Si rendono conto che un domani sa­
ranno loro a dover affrontare i grandi proble­
mi. Essi dimostrano di essere molto co­
scienti delle gravi minacce che pesano oggi 
sulla nostra società, come la distruzione 
dell'ambiente, ad esempio; ritengono tutta-



via che i politici e le istituzioni di cui essi si 
servono (come i partiti, il parlamento e l'am­
ministrazione) non sono in grado né di risol­
vere questi problemi, né di proporre soluzio­
ni degne di considerazione. 
la perdita di fiducia nella politica e nei suoi 
attori (senza voler escludere l'amministra­
zione ) è da considerare come un segnale 
premonitore in una democrazia come la no­
stra che si regge sul grado di integrazione e 
di partecipazione dei suoJ cittadini. 
Verosimilmente le istituzioni e le strutture 
politiche non rispondono alle esigenze di 
coloro che stanno per entrare nel mondo 
degli adulti; per essi è importante che non vi 
sia astrazione tra la sperimentazione perso­
nale e il momento sociale. È innegabile che 
questa esigenza dei giovani è determinata 

Alberto Salvioni - Altalena. 

dalla mancanza di esperienze democratiche 
dirette, di momenti di impegno attivo e di re­
sponsabilità vissuti in ambiti a loro familiari 
come la scuola, le strutture di formazione e 
il tempo libero. Non ci si deve poi stupire se 
i giovani, a causa di queste lacune, diventi­
no scettici nei confronti dello Stato e non 
riescano a identificarsi con esso. 
Di fronte a queste considerazioni la Com­
missione federale per la gioventù si è trova­
ta disarmata e questo soprattutto in consi­
derazione del fatto che a livello federale, 
dove la possibilità di contatto tra i giovani è 
molto ridotta, è estremamente difficile in­
traprendere qualcosa di costruttivo. 
la Commissione si è cosi limitata a mettere 
in rilievo alcuni aspetti che considera molto 
importanti e che possono essere riassunti in 
tre punti: 
1. Lo Sviluppo di una politica globale che 

tenga conto delle esigenze dei giovani. 
2. Sottolineare l'importanza dell'idea di 

partecipazione. 
3. la creazione, all'intemo delle strutture 

statali, di condizioni necessarie alla rea­
lizzazione di progetti di politica giova­
nile. 

Occorre però fare due premesse. 
Innanzitutto va detto che la Commissione 
intendeva affrontare solamente il problema 

a livello federale, tralasciando ambiti molto 
importanti come il Cantone e il Comune, 
che toccano il giovane molto più da vicino. È 
qui infatti, che essi hanno le loro prime 
esperienze con le istituzioni pubbliche, ed è 
proprio questo livello che si rivela determi­
nante per l'integrazione del giovane nella 
nostra società o al contrario per una sua 
emarginazione. Si pensi al ruolo della scuola 
per la sperimentazione e per la comprensio­
ne del concetto di democrazia e di parteci­
pazione, o all'ir:npatto del giovane con le au­
torità locali, per la realizzazione di un pro­
getto per un ritrovo dove poter ascoltare un 
po' di musica - ad esempio -, o ancora alle 
prime esperienze con la polizia ecc. 
Rispetto a queste situazioni, che rappresen­
tano la realtà quotidiana dei giovani, la poli-

tica federale non può che apparire assai lon­
tana e astratta. 
D'altra parte non va dimenticato che le con­
siderazioni della Commissione interessano 
un po' tutti e che la loro portata non si limita 
alla dimensione nazionale, ma riveste un'im­
portanza anche a livello cantonale e comu­
nale. 

1. DIsponibilità al dialogo con i giovani 
Per poter sviluppare una politica che sia 
compatibile con le aspirazioni dei gio­
vani, è indispensabile tener conto, ad 
ogni decisione politica con effetto im­
mediato o con conseguenze più lonta­
ne nel tempo, delle sue ripercussioni di­
rette ed indirette sui giovani. Tutto que­
sto presuppone una disponibilità dei 
politici e dei funzionari al dialogo con i 
giovani. Dialogo significa però che ai 
giovani deve essere data la possibilità di 
potersi esprimere liberamente e di es­
sere ascoltati. Solo questo confronto 
personale permetterà di abbattere i cli­
chés e i pregiudizi che stanno all'origine 
della-mancanza di reciproca f iducia. 
Ma per poter sviluppare una politica 
che possa ottenere anche solo un mini­
mo consenso da parte dei giovani è ne­
cessario che: 

- i processi che conducono a decisioni 
politiche si svolgano più rapidamente 
e in modo trasparente 

- i politici agiscano con più originalità e 
soprattutto siano meno formali e più 
competenti 

- la responsabilizzazione dei giovani 
renda inutili i controlli e le prescrizioni 
repressive. 

2. Necessità di stnrtture minime 
Il termine «partecipazione» può essere 
inteso come una parola che, al pari di al­
tre, ha perso il suo significato più pro­
fondo. E pure, nella sua accezione origi­
naria, essa presenta ancora oggi un con­
tenuto «esplosivo». Con partecipazione 
non intendiamo solamente che la gio­
ventù è parte della nostra società, bensl 
che essa partecipi direttamente alla sua 
gestione, assumendone anche delle re­
sponsabilità. In altre parole esiste anche 
una componente attiva della partecipa­
zione ed è proprio questa componente 
che spesso tendiamo a reprimere, per­
ché non riusciamo a sopportare l'idea di 
dover spartire con i giovani parte del po­
tere personale ed istituzionale. 
Una partecipazione politica dei giovani 
deve essere intesa nel senso di conce­
dere loro delle responsabilità in quegli 
spazi in cui essi quotidianamente si 
muovono. Concretamente: la scuola, il 
tempo libero, il lavoro. 
A livello federale si tratta, in primo luo­
go, di fare entrare la voce dei giovani in 
ogni stadio del processo decisionale 
(commissioni, procedure di consultazio­
ne ecc.). 

3. La partecipazione politica 
Difficilmente la gioventù riesce a dar 
pubblicità alle sue richieste e ancor 
meno può fruire dell'appoggio di gruppi 
di pressione pronti a difendeme gli inte­
ressi. Per di più vi è un rapido altemarsi 
di coloro che si fanno portavoce delle 
aspirazioni dei loro coetanei: un feno­
meno naturale, se si considera che la 
gioventù è un periodo di vita che non 
dura e quindi provvisorio; mentre rima­
ne il problema sociale. 
Per dar modo ai giovani di essere ascol­
tati, si dovrebbe procedere sistematica­
mente, coordinando gli sforzi nell' ambi­
to della ricerca . È necessario, inoltre, 
creare, a livello nazionale, un centro di 
documentazione e di informazione sui 
problemi riguardanti i giovani. 
la Commissione propone che venga 
istituito un delegato per le questioni gio­
vanili che dovrebbe avere le seguenti 
mansioni: 
- innanzitutto provvedere a far si che i 

giovani siano maggiormente presi in 
considerazione ogni qualvolta si tratti 
di prendere una decisione. 

- in secondo luogo, fungere da uomo di 
collegamento per il miglioramento 
delle condizioni in vista di un'intensifi­
cazione del dialogo tra le autorità e i 
giovani. 

Romedi Arquint 
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La scuo a ticinese nel 1985 
(Dal Rendiconto annuale 1985 del Consiglio di Stato) 

1. Considerazioni generali 

Il Dipartimento della pubblica educazione 
dà la priorità, in questo momento, ali' ag­
giornamento dei docenti che è stato affron­
tato e che è tuttora in via di approfondimen­
to con la partecipazione di tutti gli operatori 
scolastici. Si tratta di un impegno politico 
ben determinato e sostanzialmente innova­
tore con inevitabili conseguenze finanziarie. 
Sarà presentato un decreto legislativo che 
precederà la nuova legge della scuola e che 
sarà posto in consultazione generale. In po­
che parole essenziali, l'aggiornamento dei 
docenti d'ogni ordine di scuola è una neces­
sità sia sul piano scientifico (evoluzione del 
sapere) sia su quello psicopedagogico. Si 
tratta di un decisivo passo avanti per il mi­
glioramento della scuola di cui il Paese deve 
intendere importanza e significato. 
la nuova legge della scuola è già stata di­
scussa in prima lettura dal Consiglio di Sta­
to. Dopo che si saranno esaminate le risul­
tanze degli approfondimenti relativi a temi 
d'indubbia importanza quali l'insegnamento 
religioso e le scuole private, si darà avvio 
alla seconda conclusiva lettura. 
Nel campo delle attività culturali si deve an­
zitutto sottolineare il costante aumento del­
la spesa globale, dovuto all'incremento del­
le iniziative statali e ai più incisivi interventi 
del Cantone a favore delle iniziative pro­
mosse da terzi. Nell'ambito della Consulta 
culturale italo-svizzera sono state organiz­
zate a 8ellinzona la Mostra Luigi Rossi e la 
Mostra della fotografia italiana; è doveroso 
ricordare, fra le tante altre iniziative, i conve­
gni manzoniani organizzati alla Biblioteca 
cantonale e in qualche scuola media supe­
riore. 
A favore dell'Archivio cantonale si è final­
mente fatto un passo decisivo nello studio 
di una nuova sede e si è avviata la procedura 
per un potenziamento del personale. 
Anche per la Biblioteca cantonale si è sul 
punto di prendere una decisione circa l'in­
grandimento della sede. 
Si è assicurato al Cantone un importantissi­
mo Archivio Flaiano. 
Per accelerare il ritmo di pubblicazione del 
Vocabolario dei dialetti è stata avviata la 
procedura intesa a potenziare il corpo reda­
zionale. 

2. Educazione prescoIastica 

Dati statistici (1985/86) 
Sedi 189, delle quali 5 di fondazione priva­
ta ; sezioni 319; totale dei bambini 6943 (di­
minuzione di 3 unità rispetto all'anno scola­
stico precedente); frequenza dei bambini 
dai 5 ai 6 anni 100%, dai 4 ai 5 anni 96,5% 

e dai 3 ai 4 anni 65%; maestre nominate 
250 (72%); maestre incaricate 99 (28%). 

Aggiornamento 
Corsi obbligatori (dal settembre 1985, con 
124 docenti): 
- due corsi sullo sviluppo demografico dal 

Sei all'Ottocento 
- tre corsi sullo studio di un ambiente 
- due seminari sull'educazione ritmico-

musicale 
Corsi facoltativi (17-21 giugno 1985, con 
175 docenti): 
- sei corsi sulla programmazione dell'attivi­

tà didattica. 

Esperienze pedagogiche 
Educazione fisica: conclusa nel giugno 
1985, con la totalità del corpo insegnante, 
l'esperienza di osservazione del bambino 
nell'ambito dell'educazione fisica. 
Educazione stradale: esperienza eseguita 
nel maggio 1985 nelle 27 sezioni della Città 
di Lugano. 
Animazione televisiva: ciclo di animazioni 
riservato per la prima volta alla scuola ma­
terna, messo in onda da Telescuola dal 16 al 
30 aprile 1985. L'esperienza, condotta in 23 
sezioni scelte con criteri geografici, è stata 
valutata positivamente (vedi Rapporto UEp, 
giugno 1985). 

Daniele Cleis, Continuazione, 1982, silografia 
(due legni), cm 61 x 100. 

Refezione e igiene alimentare 
Elaborazione del fascicolo «Menu per i 
pranzi dei bambini delle scuole materne del 
Cantone Ticino», UEP, giugno 1985, inviato 
a municipi, docenti e cuoche. 
Organizzazione di tredici pomeriggi infor­
mativi dal 16 ottobre al 13 novembre 1985. 

Servizio di sostegno pedagogico 
A partire dal 1985/86 il servizio è istituito nel 
IV, V, VI e VII circondario SE, corrispondenti 
alla quasi totalità del Il e III circondario di 
scuola materna e a una piccola parte del IV. 
Sezioni coinvolte: 
60 nel Il circondario (83,5% del circonda­
rio), 68 nel III circondario (84% del circon­
dario), 14 nel IV circondario (16,5% del cir­
condario). Totale 142 (41% delle sezioni 
cantonali). 

3. Insegnamento primario 

Effettivo degli scolari (scuole pubbliche e 
private): 14.668, cioè 694 (4,5%) in meno 
dell'anno precedente; le sezioni sono 809; 
la media degli scolari per sezione è di 18,3 
per le scuole pubbliche e di 14,8 per le scuo­
le private; i docenti delle scuole pubbliche 
compresi i contitolari a metà tempo e gli ad­
detti al sostegno pedagogico sono 1078. 
Il passaggio dall'anno scolastico 1984/85 al 
1985/86 è stato caratterizzato, come in 
precedenza, da una diminuzione di sezioni. 
Tenuto conto anche delle nuove istituzioni 
(+5), il saldo negativo è stato di 20 unità. 
Ciò ha comportato il licenziamento per sop­
pressione di posto di 3 docenti, oltre alla 
mancata riconferma di numerosi incaricati. 
Due scuole, quelle di Mergoscia e di Lugag­
gia, sono state chiuse. 
Anche nell'anno scolastico 1985/86 il nu­
mero delle sezioni affidate al doppio docen­
te ha registrato un aumento. L'evoluzione è 
stata la seguente: 

80/81 
81/82 
82/83 
83/84 
84/85 
85/86 

Sezioni affidate Aumento 
al doppio docente 

14 
29 
49 
63 
65 
72 

+15 
+20 
+14 
+ 2 
+ 7 

Non si segnalano effetti negativi nell'inse­
gnamento. 
Con l'anno scolastico 1985/86 l'applicazio­
ne dei nuovi programmi è stata estesa a tut­
te le classi di prima, seconda e terza, a 55 
classi di IV e alle 10 classi pilota di V. 
la formazione degli insegnanti è stata cura­
ta dagli ispettori scolastici con l'aiuto dei di­
rettori didattici e di docent i della scuola ma­
gistrale. 
L'attività svolta nelle classi pilota, seguite 
dal Gruppo di assistenza composto di due 
ispettori e di due direttori didattici, è stata 
indirizzata verso i seguenti obiettivi: 
- realizzare documenti e materiali per una 

corretta applicazione dei programmi; 
- definire in termini operativi gli obiettivi di 

padronanza stabiliti dai nuovi programmi; 
- collaborare all'aggiornamento dei docenti. 
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Indicazioni più particolareggiate sono con­
tenute nel rapporto annuale 1984/85 del 
Gruppo di assistenza. 
Con l'anno scolastico 1985/86 è entrato in 
funzione il Regolamento dei servizi di soste­
gno pedagogico (approvazione del Consi­
glio di Stato del 15 maggio 1985) in applica­
zione alle modificazioni della Legge della 
scuola (art. 94 bis e 94 ter) e della Legge 
sulla scuola media (art. 11). 
Per il settore primario il Servizio di sostegno 
pedagogico è stato introdotto in 4 circonda­
ri (lV-V-VINII), due dei quali disponevano già 
dal 1979 di tale st ruttura a t itolo sperimen­
tale OV-VI). 
In ognuno dei circondari interessati è stato 
istituito un gruppo di operatori specializzati, 
composto di uno psicopedagogista con 

Giovanni Bianconi - Portafortuna (anni 50), cm 
31x28. 

funzione di capogruppo, logopedisti, psico­
motricisti e docenti di sostegno. 
Il Collegio degli ispettori si è riunito 18 volte 
per approfondire argomenti di carattere pe­
dagogico e per discutere problemi di gestio­
ne corrente della scuola elementare. 
Fra i principali temi affrontati figurano: re­
golamento dei servizi di sostegno pedago­
gico e regolamento sul corso di formazione 
e di abilitazione, esame di it inerari didattici 
concernenti la redazione di testi nel Il ciclo, 
requisiti per l'assunzione di docenti speciali, 
proposte di organizzazione delle sezioni af­
fidate al doppio docente, nomina a metà 
tempo dei docenti speciali, impostazione 
delle prove di fine ciclo, problemi sulla con­
duzione delle pluriclassi, analisi dei bisogni 
di aggiornamento dei docenti di scuola ele­
mentare. 
Il Collegio ha inoltre elaborato le disposiZio­
ni per la preparazione del piano annuale per 
il Il ciclo e ha esaminato nuove monografie e 
documenti relativi alla riforma dei pro­
grammi. 
Otto giornate sono state dedicate all'aggior­
namento interno su argomenti connessi 
con l'introduzione dei nuovi programmi (ita­
liano, francese). 
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4. Insegnamento medio 

Nel 1985/86 la struttura quadriennale della 
scuola media è completa su tutto il territorio 
cantonale. Le sedi sono 36, gli allievi 
13.829. 
AI termine dell'anno scolastico 1984/85 an­
che le ultime scuole medie obbligatorie 
sono state chiuse: si tratta della scuola di 
avviamento ·commerciale e professionale di 
lugano e di Neggio, della scuola di avvia­
mento agricolo di Mezzana e della scuola di 
economia domestica di Canobbio. 
14 scuole su 36 sono state autorizzate a or­
gànizzare il ciclo d'orientamento secondo il 
modello «integrato». Nel gennaio 1985 la 
Commissione di valutazione nominata dal 
Consiglio di Stato ha consegnato il suo rap­
porto definitivo. In esso si propone di esten­
dere la struttura sperimentata dal 1980 al 
1984 a tutte le sedi mediante le appropriate 
modificazioni della Legge sulla scuola me­
dia del 21 ottobre 1974. Sulla base di tale 
rapporto il Dipartimento ha elaborato il 
Messaggio e il relativo disegno di legge al­
l'intenzione del Gran Consiglio, approvati 
dal Consiglio di Stato il 2 luglio 1985 (n.d.r.: 
La modificazione della Legge è stata appro­
vata dal Gran Consiglio il 18 marzo 1986). 
Il Consiglio di Stato ha approvato il regola­
mento sulla licenza per privatisti. I relativi 
esami verranno organizzati per la prima vol­
ta nel 1986. 
Nel 1985/86 sono stati assunti 43 nuovi 
docenti con incarico regolare e 33 con inca­
rico speciale. Si sono incontrate considere­
voli difficoltà per l'assunzione di docenti di 
" cienze naturali, tedesco e inglese. 
I docenti già nominati e incaricati sono stati 
tutti riconfermati, salvo nella materia tecni­
ca dell'abbigliamento, nella quale vi sono 
stati un licenziamento e due riduzioni d'ora­
rio. 
Grazie al saldo cantonale positivo delle ore 
d'insegnamento, una settantina di docenti 
incaricati da più di tre anni hanno potuto ot­
tenere la nomina. 
Il Regolamento dei Servizi di sostegno pe­
dagogico è stato approvato dal Consiglio di 
Stato il 15 maggio 1985. 
Durante l'anno scolastico 1984/85 i docenti 
di sostegno erano 30, inseriti in 29 sedi di 
scuola media; il loro tempo di occupazione 
complessivo ammontava a 22,5 orari com­
pleti. 
I docenti di Corso pratico erano 4 a metà 
tempo, inseriti in 4 sedi. 
I gruppi regionali erano 3 : Mendrisiotto, lu­
ganese e Sopraceneri, diretti dai capigrup­
po, 1 a tempo pieno e 2 a metà tempo. 
I temi principali di cui si è occupata la Confe­
renza dei direttori delle scuole medie sono 
stati: 
l'insegnamento del tedesco, il movimento 
docenti, le prove di fine ciclo, il progetto di 
revisione del regolamento di applicazione 
della Legge sulla scuola media. 
Il Gruppo di coordinamento della Conferen­
za dei direttori, fonnato dal direttore del­
l'UIM e dai quattro presidenti regionali, si è 
riunito regolannente per esaminare i proble­
mi correnti e per assicurare il collegamento 
tra dipartimento e scuole. 

Il gruppo degli esperti si è occupato princi­
palmente dell'aggiomamento dei docenti, 
della riorganizzazione delle prove di fine ci­
clo e dell'esame sia del rapporto sul ciclo 
d'orientamento (emendamenti al rapporto 
della commissione) sia del regolamento 
d'applicazione sulla nuova legge della scuo­
la media. 
Il Collegio dei capigruppo del sostegno pe­
dagogico si è dedicato particolarmente ai 
problemi del corso pratico e al coordina­
mento t ra i diversi gruppi regionali. 
Considerata la persistente difficoltà per i 
giovani prosciolti dall'obbligo scolastico di 
accedere a un apprendistato commerciale, 
il Consiglio di Stato ha istituito una sezione 
di Scuola commerciale d'attesa a Bellinzo­
na, sezione f requentata da 27 allievi. Gli al­
lievi sono andati però. in seguito, aumentan­
do in conseguenza delle rotture dei contratti 
di tirocinio o dello spontaneo abbandono 
del posto di lavoro da parte degli apprendisti 
resisi conto d'aver fatto una scelta sba­
gliata. 

5. Insegnamento medio superiore 

Dati statistici : 
iscritti al Uceo di lugano 1 (lugano centro) 
927; lugano 2 (lugano Trevano) 535; Bel­
linzona 698; Locarno 531; Mendrisio 486; 
alla Scuola Magistrale di Locamo (sezioni A, 
C) 34; alla Scuola cantonale di commercio 
(SCC eSCA) 935; alla Scuola tecnica supe­
riore (comprese le sezioni di tirocinio) 382; 
in totale 4.528 allievi (175 in meno rispetto 
alilanno precedente). 
Gli insegnanti sono in totale 456 (11 in più 
rispetto ~II'anno precedente) di cui 378 no­
minati (+29) e 78 incaricati H8}. Nei totali 
sono compresi i docenti che insegnano a 
orario parziale. 
La procedura di verifica della riforma delle 
scuole medie superiori, nell'anno scolastico 
1984/85, si è attuata nei seguenti modi: 
- la raccolta, come negli anni precedenti, 

dei risultati scolastici, semestrali e finali, 
degli allievi dei primi tre anni de.lle scuole 
medie superiori per procedere all'analisi 
statistic della loro carriera scolastica; 

- riunioni dei gruppi di materia all'interno 
degli istituti e dei gruppi disciplinari canto­
nali per l'esame dei problemi relativi all'ap­
plicazione dei nuovi programmi e alla loro 
valutazione; 

- una giornata di studio di tutti i docenti sui 
principali aspetti della rifanna: program­
mi, problemi pedagogici, piano degli stu­
di. I risultati dei lavori sono stati sintetizza­
ti dal Gruppo operativo nel documento 
«Bilancio della giornata di studio del 10 
maggio 1985 sulla riforma del liceo qua­
driennale». 

Nel corso dell'anno scolastico 1984/85 il 
Collegio dei direttori si è riunito con regolari­
tà, alla presenza del direttore dell'Ufficio 
dell'insegnamento medio superiore. I temi 
all'ordine del giorno hanno riguardato tutti i 
problemi del settore. Il Collegio ha pertanto 
dedicato attenzione alla gestione ordinaria 
del settore, caratterizzato dallo SViluppo 
della riforma. Due temi hanno poi richi.esto 



particolare attenzione: l'evoluzione del pro­
blema occupazionale e l'aggiornamento dei 
docenti. A questo proposito il Collegio ha 
elaborato un documento orientativo all'at­
tenzione del Dipartimento nel quale si sono 
delineate alcune ipotesi di intervento. 
Il 22.10.85 il Gran Consiglio ha approvato il 
Messaggio del Consiglio di Stato inteso a 
creare la Sezione di informatica presso la 
STS. Con questa decisione la STS potrà am­
pliare la sua attività in un settore non stret­
tamente legato all'edilizia. La sts adeguerà 
in tal modo il suo lavoro' al modello delle STS 
della Svizzera intema che possiedono, in 
generale, numerose sezioni. 
L'anno scolastico 1984/85 rappresentava 
l'ultimo con ordinamento seminariale per la 
Sezione B (maestre di scuola materna), il 
penultimo per la Sezione A (maestri di scuo­
la elementare) e per la Sezione C (docenti di 
economia familiare e attività tessili). 
Il Consiglio di Stato ha approvato il regola­
mento della fonnazione magistrale e ha fis­
sato al settembre 1986 (limitatamente alle 
Sezioni A e B) l' inizio dell'ordinamento po­
stliceale, contemplato dalla Legge delle 
SMS 1982. Per garantire le migliori condi­
zioni di apertura, ha inoltre deciso di antici­
pare di un anno la designazione dei docenti 
e del direttore della magistrale postliceale, 
con l'incarico di preparare i programmi e le 
norme operative del nuovo cur.ricolo. Ciò ha 
comportato di riflesso l'adozione di alcuni 
provvedimenti, tra cui: 
- la chiusura già nel giugno 1985 della ma­

gistrale di Lugano, trasferendo alla magi­
strale di Locarno i residui 10 allievi della IV 
Sezione A 85/86; 

- l'attribuzione ai docenti della postliceale 
dell'onere di insegnamento nelle ultime 
tre classi terminali (2 di Sezione A con 25 
allievi +1 di Sezione C con 9 allieve) del 
vecchio ordinamento. 

La Scuola magistrale di Lugano, istituita 
come sede autonoma nel settembre 1977 
dopo aver funzionato come sede staccata 
della Magistrale cantonale dal 1969 e ubi­
cata nella sede dell'ex Seminario Diocesano 
di Besso, ha concluso definitivamente la 
sua attività nel giugno 1985. 
Dall'istituzione della scuola quale sede au­
tonoma si sono diplomati in totale 490 do­
centi di scuola elementare, di cui 319 mae­
stre. 

6. Problema unlvarsltarfo 

Nel 1985 il Centro universitario della Svizze­
ra italiana (CUSI) è giunto alla fine del suo 
iter parlamentare. Il 15 gennaio è stato ap­
provato il messaggio sul CUSI, al cui studio 
la commissione speciale scolastica del 
Gran Consiglio ha dedicato 10 sedute, tra il 
13 maggio e il 18 novembre. Essa ha lascia­
to immutata la struttura del CUSI proposta: 
Istituto di studi regionali USR) e Dipartimen­
to per l'aggiornamento permanente (DAP). 
Invece ha modificato in parecchi punti il di­
segno di legge, per accrescere l'autonomia 
del CUSI attribuendo al Consiglio accade­
mico e agli organi interni competenze in i-

zialmente affidate al potere politico. Inoltre 
la commissione ha sottoscritto una mozio­
ne che invita ad avviare il più presto possibi­
le gli studi per l'aggiunta al CUSI di un Di­
partimento di scienze umane (DSU). Que­
sta proposta ha avuto, come le modificazio­
ni della legge, l'adesione del Consiglio di 
Stato. 
Il Gran Consiglio ha approvato 1'11 dicembre 
la legge che istituisce il CUSI (n.d.r.: La leg­
ge è stata respinta in votazione popolare il 
20 aprile 1986). 
Nel frattempo i due organi nazionali compe­
tenti in matéria universitaria hanno rinnova­
to (la Conferenza universitaria il 27 giugno e 
il Consiglio della scienza il 12 settembre) il 
loro giudizio positivo sul CUSI, con l'invito 
all'autorità federale ad accordare il massimo 
(45%) del sussidio previsto dalla legge sul­
l'aiuto alle università. 
Per la sede del CUSI il Municipio di Lugano 
ha confermato che metterà a disposizione 
la Villa Negroni a Vezia, riservata la ratifica 

del Consiglio comunale. Con l'autorità luga­
nese viene concluso un comodato, allegato 
al rapporto sul CUSI della maggioranza della 
commissione. Esso stabilisce che l'uso del­
la Villa sarà gratuito e che il Comune assu­
merà a suo carico le spese della sistemazio­
ne necessaria per ospitarvi il CUSI. Gli 
esperti dell'Ufficio delle costruzioni della 
Conferenza universitaria hanno informato, 
dopo un sopralluogo a Vezia del 29 novem­
bre, che la sede scelta è adatta allo scopo e 
che lo spazio è sufficiente. 
Il 22 novembre il Dipartimento dell'educa­
zione di Coira ha ribadito che il CUSI avreb­
be un ruolo importante anche per le valli ita­
lofone del Cantone dei Grigioni. 

7. Educazione speciale 

Il numero totale di allievi scolarizzati in clas­
si speciali rimane praticamente costante da 
alcuni anni, senza seguire la curva demo­
grafica: si mantiene pure l'aumento della ri-

Carlo Cotti -l..JJgsno, '1944, disegno a china, cm 30x21. 
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Mucci Staglieno-Patocchi - Due donne al bal­
eone, 1950. 

chiesta di scolarizzazione in strutture pub­
bliche. 
Nel settore delle scuole speciali pubbliche si 
può notare una accresciuta domanda di col­
locamento per allievi dai 12 ai 16 anni: si 
tratta in genere di allievi con ritardo mentale 
leggero che hanno potuto, con opportuni 
aiuti, seguire la scuola elementare in classi 
regolari, ma che incontrano troppe difficoltà 
nel continuare la scolarizzazione nel settore 
medio. 
Si è aperta una nuova sede presso la Scuola 
media di Lugano-Besso e potenziata la sede 
di Losone. 
Si mantiene pure elevata la presenza di allie­
vi dai 16 ai 18 anni, sintomo chiaro della dif­
ficoltà di trovare adeguati collocamenti pro­
fessionali. 
Tutti gli istituti privati, a eccezione dell'Isti­
tuto S. Eugenio di Locarno, hanno aperto, 
accanto alle attività per minorenni, reparti di 
laboratori protetti per giovani e adulti. La 
lenta diminuzione degli ospiti minorenni 
presso gli istituti privati va perciÒ interpreta­
ta alla luce di questo cambiamento di finali­
tà degli istituti, particolarmente attenti ai 
nuovi bisogni posti dalle persone invalide 
adulte. 
L'istituzione del Servizio di sostegno peda­
gogico ha provocato notevoli modifiche or­
ganizzative nei servizi ambulatoriali dell'Uf­
ficio dell'educazione speciale: in particolare 
il personale del Servizio logopedico verrà 
progressivamente inserito nei gruppi di so­
stegno pedagogico della scuola elementare 
e materna e Servizio ortopedagogico itine­
rante, provocando la sparizione del servizio 
stesso. 
La riorganizzazione dei Servizi medici­
psicologici, in relazione all'entrata in vigore 
della nuova Legge sociopsichiatrica, e l'isti-
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tuzione dei Gruppi di sostegno pedagogico 
hanno richiesto un notevole sforzo di coor­
dinamento in modo da utilizzare in maniera 
coordinata ed efficace le risorse disponibili 
sul territorio: questo processo continuerà 
anche per i prossimi anni. 

8. Ufficio studi e ricerche 

Studi e riforme scolastiche 
Attività in corso 
a) Studio concernente la realizzazione di 

una scuola d'arti e mestieri a Biasca: l'Uf­
ficio presiede all'attività del Gruppo di la­
voro interdipartimentale istituito dal Con­
siglio di Stato. 

b) Indagine sui bisogni d'aggiornamento del 
corpo docente: l'Ufficio è incaricato di di­
rigere e coordinare l'analisi dei bisogni 
d'aggiomamento condotta mediante in­
dagine fra i docenti di tutti i settori scola­
stici. 

Attività concluse 
Il Gruppo di lavoro istituito dal Consiglio di 
Stato per la creazione di corsi nel campo 
dell'elaborazione dati e comprendente rap­
presentanti dell'amministrazione statale e 
degli ambienti economici ha rassegnato un 
rapporto (cfr. USR, gennaio 1985) con il 
quale propone: 
- l'organizzazione nel Cantone di un corso 

completo d'informatica gestionale, sotto 
la direzione dell'lnstitut suisse d'ensei­
gnement de l'informatique de gestion di 
Losanna, beneficiando dei contributi 
stanziati dalla Confederazione nell'ambito 
dei prowedimenti intesi a promuovere lo 
sviluppo e la formazione tecnologica; 

- la concessione di un sussidio cantonale 
alle associazioni professionali che orga­
nizzano corsi base in informatica per le 

persone che già operano nelle aziende ti­
cinesi; 

- l'istituzione del corso di formazione per 
programmatore-analista in informatica di 
gestione. 

Le proposte del Gruppo di lavoro sono state 
fatte proprie dal Consiglio di Stato e inserite 
nell'aggiornamento del Piano finanziario. 

Altre attivit~ 

Nel corso del 1985 l'Ufficio studi e ricerche 
ha inoltre svolto la propria attività nei se­
guenti altri settori: 
- assistenza e valutazione delle riforme 

scolastiche: riforma dei programmi d'ita­
liano, matematica, francese, ambiente in 
alcune classi di scuola elementare, inda­
gini diverse sulla scuola media, analisi del 
passaggio degli allievi del settore medio 
alle scuole medie superiori dal 1983/84 al 
1985/86; 

- statistica e pianificazione: statistiche e 
censimenti degli allievi 1984/85 e 1985/ 
86, censimento docenti 1984/85, previ­
sione allievi e docenti 1984/85, previsio­
ne studenti universitari; documentazione 
e pubblicazioni USR 1985. 

9. Orientamento scolastico e professio­
nale 

L'attività dell'ufficio OSP si articola nei se­
guenti momenti: 
a) informazione scolastica e professionale, 

avente lo scopo di portare il giovane a 
una migliore conoscenza di se stesso (in­
teressi, attitudini, desideri, personalità) e 
delle diverse vie di formazione, cosi da 
permettergli una rappresentazione reali­
stica del mondo professionale; 

Luciano Uboldi - Capriccio IV, 1981, disegno a penna. 



b) applicazione di prove psicotecniche 
(test), al fine di valutare le attitudini per­
sonali degli allievi; 

c) organizzazione di pomeriggi e serate in­
formative, visite aziendali e stages pre­
professionali; 

d) informazione individuale; 
e) sedute di preorientamento con allievi, ge-

nitori e docenti. 
L'attività degli orientatori preuniversitari si 
svolge secondo un programma di interven­
to e modalità ormai collaudati. 
In stretta collaborazione con le direzioni del­
le scuole medie superiori il servizio riesce ad 
offrire, anche presso le singole sedi, la con­
sulenza individuale, la documentazione ed 
occasioni di informazione, in classe o per 
gruppi di interesse, sui diversi indirizzi di 
studio accademico o preaccademico, come 
pure sulle future prospettive occupazionali. 
L'attenzione è comunque incentrata sulla 
consulenza individuale, di Carattere infor­
mativo e/o psicodiagnostico, nei riguardi 
degli allievi dell'anno terminale. 
Nella primavera del 1985 l'Ufficio cantonale 
di orientamento scolastico e professionale 
ha promosso 83 incontri (pomeriggi e sera­
te informative) sui settori professionali, 
aperti - oltre che ai giovani di ogni livello 
scolastico - anche ai genitori, ai docenti e 
agli organi di informazione. Scopo di questi 
incontri è quello di promuovere l'informazio­
ne professionale libera, attinta direttamente 
dai pareri e dalle indicazioni espresse dagli 
esperti delle professioni considerate. 
L'invio di materiale in prestito, richiesto dai 
giovani dei diversi livelli scolastici, è ulterior­
mente aumentato nel corso del 1985:si 
sono infatti registrati 3.291 invii di materia­
le, ai quali si aggiungono le richieste di infor­
mazione con consultazione della documen­
tazione presso la sede. 
Dall'analisi della statistica si nota che, an­
che se, non è stata richiesta documentazio­
ne su tutte le professioni disponibili, gli inte­
ressi dei giovani hanno spaziato su una va­
sta gamma di professioni. 
Per quanto riguarda il settore scolastico e 
professionale le professioni commerciali 
(264), igiene e medicina (184) e quelle arti­
stiche (121), hanno suscitato grande inte­
resse. 
Gli studenti si sono interessati specialmen­
te alle seguenti carriere accademiche: 
scienze economiche (106), diritto (78), bio­
logia (60), medicina (48). 
Notevole interesse hanno pure suscitato le 
formazioni alternative agli studi universitari, 
intese in senso generale (129) e, in modo 
particolare, le attività sociali (148) e sanita­
rie (70). 

10. Formazione professionale 

L'anno in esame è stato caratterizzato dal­
l'entrata in vigore, entrambi il 10 gennaio, 
della nuova Legge cantonale sulla formazio­
ne professionale (del 24 maggio 1984) e del 
relativo Regolamento di applicazione (dell'8 
gennaio 1985). 
È stato licenziato al Gran Consiglio, il 6 lu­
glio, il disegno di Decreto legislativo concer-

nente l'istituzione della scuola superiore per 
i quadri dell'economia e dell'amministrazio­
ne. Sono stati emanati il Regolamento della 
Scuola cantonale di segretariato d'albergo 
di Bellinzona (8 gennaio), il Regolamento 
sulla scuola media professionale (26 mar­
zo), il Regolamento sulla formazione empiri­
ca e sul tirocinio pratico (18 giugno) e il Re­
golamento sulla vigilanza aziendale (1 0 ot­
tobre). 
Quanto all'organizzazione scolastica si se­
gnala: 
- l'istituzione, a Locarno, di un corso a bloc­

chi per apprendisti cuochi che lavorano in 
esercizi stagionali. La frequenza della 
scuola coincide con periodi in cui l'eserci­
zio è chiuso; 

- il passaggio dall'AGI E SA al Cantone delle 
classi degli apprendisti elettronici; 

- l'istituzione di nuove classi professionali a 
dipendenza dell'emanazione di nuovi re­
golamenti di tirocinio (meccanici di mac­
chine, riparatori d'autoveicoli); 

- Il distacco della Scuola dei tecnici dell'ab­
bigliamento dalla Scuola professionale 
della Città di Lugano; 

- la messa in vigore del nuovo regolamento, 
di una nuova griglia oraria e di nuovi pro­
grammi d'insegnamento presso la Scuola 
propedeutica per le professioni sanitarie e 
sociali ; 

- l'apertura a Bellinzona in settembre di una 
scuola di segretariato d'albergo. Il diploma 
rilasciato dalla stessa è riconosciuto dalla 
Società svizzera degli albergatori. 

La scuola media professiona'le è risultata 
meno attrattiva rispetto ai corsi facoltativi. 
In generale, gli apprendisti non apprezzano 
determinate materie, trattate nella scuola 
media professionale, che non hanno riscon­
tro immediato nella professione. I corsi fa­
coltativi offerti dalle SPAI hanno incontrato 
un discreto successo; forse perché si riferi­
scono a materie che servono immediata­
mente all'apprendista: lingue straniere e in­
formatica. Agli stessi si sono iscritti 299 ap­
prendisti. 
I 14 iscritti al secondo corso triennale di for­
mazione di docenti di cultura generale han­
no superato gli esami ed hanno conseguito 
il diploma di docente professionale. 
L'aggiornamento è avvenuto sia attraverso 
corsi organizzati nel Ticino, sia attraverso 
corsi organizzati oltre S. Gottardo dall'U­
FIAML e daIl'ISPFP. Particolare attenzione è 
stata riservata a corsi di informatica, tanto a 
livello d'introduzione quanto a livello d'ap­
profondimento. 
Nel 1985 le sedi delle scuole professionali 
commerciali sono state dotate di laboratori 
per l'insegnamento dell'informatica, con 
una spesa di Fr. 306'000.- . Nel 1986 e nel 
198710 saranno le sedi delle scuole profes­
sionali artigianali e industriali. Spesa previ­
sta: Fr. 825'000.- . Il relativo credito è già 
stato accordato con Decreto legislativo del 
24 settembre 1985. 

11. Corsi per adulti 

Nell'anno scolastico 1984/85 il numero del­
le ore di partecipazione ai Corsi per adulti 
(numero dei partecipanti moltiplicato per il 

\ 
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Cio Zanetta - Testa, 1978, china. 

numero di ore alle quali hanno assistito) è 
stato di 169'420, con un aumento del 13% 
rispetto all'anno scolastico precedente. 
Ai corsi hanno partecipato 4846 persone in 
44 località. 
Questo aumento del numero dei parteci­
panti e delle ore di partecipazione, al quale 
assistiamo da diversi anni, è dovuto princi­
palmente alla forte domanda di corsi di lin­
gue e tecnica, soprattutto di corsi di inglese 
e tedesco. 
Se nel 1979/80 i corsi di lingue e tecnica 
rappresentavano il 60% del totale dei corsi 
per adulti, nel 1984/85 rappresentavano il 
70% del totale. 
I Corsi per adulti si sono autofinanziati per il 
74%, principalmente grazie alle tasse d'i­
scrizione pagate dai partecipanti. L'onere 
che rimane a carico dello Stato è di circa Fr. 
250'000.- all'anno. 
Per il numero delle ore di partecipazione, i 
Corsi per adulti sono al terzo posto, dopo 
Berna e Zurigo, fra le università popolari 
svizzere. 
Essi rappresentano 1'11 % dei corsi nell'inte­
ra Svizzera. 
La struttura dei corsi rispecchia fedelmente 
la domanda del pubblico. Essi vengono in­
fatti organizzati sulla base deUe iscrizioni 
(corsi di lingue e tecnica, corsi di cucina e 
sartoria) o dei suggerimenti formulati dagli 
animatori locali (corsi artigianali e artistici, 
corsi speciali). 
La direzione dei corsi è attenta al principio 
della decentralizzazione geografica, a van­
taggio della popolazione delle zone periferi­
che. 

12. Centri didattici 

I fondi documentaristici sono richiesti ora 
non solo dai docenti del settore prescolasti­
co e della scuola elementare, ma anche da 
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un numero sempre crescente di docenti del­
le scuole medie e medie superiori, che cer­
cano specialmente mezzi audiovisivi. In 
questo settore non si sono potute soddisfa­
re pienamente tutte le richieste a causa del­
la limitatezza dei crediti a disposizione in 
rapporto ai sempre crescenti prezzi di vendi­
ta di questi mezzi didattici. Un miglioramen­
to dei servizi dei Centri didattici potrà esse­
re ottenuto anche con l'introduzione dell'au­
tomazione, problema allo studio del Diparti­
mento nell'intento di trovare una soluzione 
valida per le biblioteche cantonali. 
Il Servizio di educazione ai mass-media ha 
svolto le seguenti attività: 
- informazione e formazione dei docenti di 

scuola elementare nel campo dell'educa­
zione ai mass-media, con relativa creazio­
ne e distribuzione della 2· e 3· serie di 
diapositive; 

- organizzazione di corsi aperti ai docenti di 
scuola elementare e media sull'uso del­
l'apparecchio fotografico e sull'uso del 
computer; partecipazione: una quaranti­
na di docenti; 

- aggiornamento della videoteca con la re­
gistrazione di nuovi programmi d'interes­
se generale; 

- promozione e coordinamento della parte­
cipazione di alcune scuole ticinesi ai con­
corsi di «Ecole et cinéma» e al Mini­
festival dell'audiovisivo di losanna; 

- organizzazione del seminario «Cinema e 
gioventù» nell'ambito del Festival interna-

Jean Mare Buhler - Appunti di folla invernale, 
1985, tempera su carta. 
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zionale di locarno; partecipazione: 17 
studenti ticinesi, 14 romandi e 12 
svizzero-tedeschi ; 

- .messa a disposizione di docenti, esperti e 
uffici statali delle attrezzature e della con­
sulenza tecnica per la realizzazione di dia­
positive, film super 8, registrazioni desti­
nate alla radioscuola e ai corsi di tedesco, 
francese e inglese, montaggi e duplicazio­
ni audio e video; 

- registrazioni video di lezioni di francese 
destinate alla formazione dei docenti di 
scuola elementare. 

13. Radiotelescuola 

La Commissione regionale di radiotelescuo­
la ha tenuto sei sedute plenarie, oltre a nu­
meroSe riunioni di gruppi di lavoro: allesti­
mento del programma annuo; scelta dei 
collaboratori; esame dei copioni e delle pro­
duzioni da acquistare; valutazione delle tra­
smissioni diffuse; collaborazione con la TSI 
alla realizzazione di produzioni destinate a 
Telescuola (nel 1985: cicli di civica e di 
scienze naturali). 
Da segnalare che per la prima volta sono 
state diffuse quattro brevi «animazioni» te­
levisive destinate in particolare alle scuole 
materne. 
Sono stati pubblicati 10 bollettini radiosco­
lastici (totale 54 pagine) e 12 bollettini tele­
scolastici (totale 96 pagine). 
Su dieci lavori presentati al Concorso per ra­
diolezioni 1985, la giuria ha giudicato idonei 
per la diffusione cinque copioni, assegnan­
do due primi premi ex equo ai lavori «Anto­
nio da Tradate)) di Amaldo Alberti, locarno 
e «L'avanzata dei computer» di Silvano 
Montanaro, lugano. 

14. Educazione fisica scolastica 

Oltre alla vigilanza sull'insegnamento dell'e­
ducazione fisica, l'Ufficio ha svolto, nei di­
versi gradi di scuola, le seguent i attività par­
ticolari: 
- per le scuole elementari, promozione di 

un aggiornamento relativo all'introduzio­
ne del manuale federale 9 «Giochi e atti­
vità sportive all'aperto», distribuito a tutti 
i docenti; 

- per la scuola media, studio dei problemi 
logistici e definizione delle modalità per 
l'organizzazione di manifestazioni sporti­
ve durante l'anno scolastico, in collabo­
razione con l'Ufficio dell'insegnamento 
medio; 

- per le scuole medie superiori, studio dei 
problemi logistici ; l'avvio della costruzio­
ne di tre palestre contigue destinate alle 
scuole medie superiori di Bellinzona per­
metterà di regolarizzare l'insegnamento 
in questo comprensorio; 

- per le scuole professionali, proposta di 
realizzazione delle infrastrutture sportive 
ancora mancanti. 

Nell'ambito dell'Anno internazionale della 
gioventù sono state promosse o continuate 
le seguenti azioni: 

Miro Carcano ..: Telespettatore, 1972, litografia. 

- <d giovani e il bosco,)), rassegna autunna­
le organizzata in collaborazione con la 
Sezione forestale del Dipartimento am­
biente; 
«La famiglia e la natura», proposte di 
escursioni nel Cantone Ticino; 

- «II fair-play nella scuola» in collaborazio­
ne con l'Associazione svizzera dello 
sport. 

15. Rivista «Scuola ticinese)) 

Il periodico della Sezione pedagogica nel 
corso dell'anno (XIV) è uscito con 8fascico­
li (119-126) comprendenti 212 pagine. 
L'articolo di natura culturale è presente in 
ogni numero. Tra gli argomenti trattati: I di­
ritti dell'uomo nella scuola; Il concetto della 
nostra neutralità; Il Centro universitario 
(CUSI); Il centenario manzoniano (Conve­
gno di lugano); L'insegnamento dell'italia­
no nei licei svizzeri; Gli universitari e il mer­
cato del lavoro. 
Fra i temi di natura pedagogico-didattica si 
segnalano: la refezione (scuola matema); 
l'applicazione dei nuovi programmi, l'ap­
prendimento della lettura, l'educazione ai 
mass-media (scuola elementare); l'organiz­
zazione del ciclo di orientamento, il passag­
gio al primo anno di liceo (scuola media); un 
obiettivo per gli studi liceali e per la maturità 
(scuole medie superiori); l'inserimento a ti­
rocinio, un incontro italo-svizzero sulla for­
mazione professionale (settore professio­
nale). Inoltre: la formazione e l'abilitazione 
dei docenti di sostegno pedagogico nelle 
scuole elementari e medie; il regolamento 
della formazione magistrale; l'informatica 
nella scuola; la matematica essenziale; il 
rendiconto 1984 del DPE. Un fascicolo di 
carattere monografico è stato riservato al­
l'insegnamento del canto. 



Tra i supplementi inseriti nei fascicoli: Croce Sport, bambino e competizione 
Rossa della gioventù (no. 7), Scuola ed eco-
nomia (no. 5), Collegamento dei docenti di 
storia nelle scuole medie (no. 6). 

16. Assegni e prestiti di studio 

Gli assegni e i prestiti di studio, gli assegni di 
tirocinio e i sussidi per il perfezionamento e 
la riqualificazione professionale per l'anno 
scolastico 1984/85 sono stati concessi sul­
la base del Decreto esecutivo 13 novembre 
1984 (cfr. Rendiconto 1984, pago 684); il 
miglioramento assoluto delle prestazioni è 
stato inferiore alle previsioni (+0,8 Mio di 
franchi). Tuttavia le prestazioni medie per i 
vari interventi hanno registrato un aumento 
pari al 10% circa rispetto all'anno prece­
dente. 
Nel confronto con il resto della Svizzera le 
borse di studio concesse dal Ticino permet­
tono di mantenere una posizione che può 
senza dubbio essere considerata accetta­
bile. 
Secondo la statistica ufficiale CI BE per l'an­
no 1984, risulta pur sempre che: 
- il Cantone Ticino è stato il 6. Cantone per 

spesa assoluta dopo ZH, BE, SG, GE e LU; 
- il Ticino ha registrato la 6. maggior spesa 

per abitante (fr. 38,47); media CH: fr. 
33,37; 

- il nostro Cantone è risultato il 3. Cantone 
dopo ZH e BE per borse di studio accorda­
te a studenti universitari e dei politecnici 
(nella forma dell'assegno). 

Per l'anno 1985 il Cantone Ticino ha versato 
alla conferenza universitaria svizzera un 
contributo di fr. 8'275'120.- per 2111 stu­
denti iscritti nelle università svizzere (esclu­
si i politecnici federali). 

17. Gioventil e sport 

Nel 1985 l'attività di Gioventù e sport nel 
nostro cantone ha raggiunto un nuovo pri­
mato: con 951 corsi (74 in più del 1984) il 
Ticino si situa al terzo posto nella statistica 
federale, superato solo da Zurigo e Berna. Il 
numero delle discipline rimane invariato 
(26, tre delle quali - hockey su prato, im­
mersione sportiva, scherma - purtroppo 
hanno dimostrato che nel nostro cantone 
l'interesse per le stesse è assai scarso). 
I giovani che hanno partecipato alle attività 
inserite nel programma G+S sono stati 
21'917 contro i 20'672 del 1984 con un au­
mento quindi di 1'245. 

18. AttivitA cuIturaI 

Il Rendiconto 1985 riserva inoltre una dozzi­
na di pagine alle attività culturali e scientifi­
che di altri istituti e servizi che sottostanno 
al Dipartimento della pubblica educazione, 
quali: 
- l'ArchiVIO cantonale 
- la Biblioteca cantonale 
- il Vocabolario dei dialetti 
- l'Istituto cantonale tecnico sperimentale 
- il Parco botanico delle Isole di Brissago. 
Il Rendiconto del Consiglio di Stato relativo 
all'anno 1985 può essere consultato presso 
i Centri didattici, la Biblioteca e l'Archivio 
cantonale. 

A partire dagli anni 70, la tendenza è stata 
quella di anticipare sempre di più l'età del­
l'entrata nello sport di competizione. 
Possiamo chiederci se il bambino ne è pre­
parato, se ne trae dei vantaggi, se ci sono 
dei rischi che possono nuocere ad uno svi­
luppo armonioso. 
Chiamato ad investire energia nelle relazioni 
familiari e scolastiche il bambino può farlo 
anche nello sport di competizione? 
È capace di sopportare un insieme di situa­
zioni nelle quali si pretende da lui il mas­
simo? 
Dal punto di vista psicologico quali consigli 
dare, come proporre un modello educativo 
capace di gestire la ricerca del miglior equili­
brio possibile nel bambino competitore? 
In un articolo di divulgazione scientifica il 
Dott. Jolibois, pediatra all'ospedale St. Vin­
cent de Paul di Parigi, afferma che il bam­
bino ha già il gusto delle competizioni con 
se stesso (ma anche per rapporto ad altri), a 
2-3 anni. 
Uno psicologo, J. M. Cagival, insiste su que­
sto dato e lo definisce un comportamento 
specifico e antropoculturale (come l'hanno 
confermato delle ricerche su gruppi di etno­
logie diverse). Dunque competizione che è 
iscritta già molto presto nei bisogni risentiti 
dall'essere umano, bisogni di progresso, 
crescita, miglioramento. Questo dato di 
fatto tenderebbe a confortare coloro i quali 
preconizzano un inizio sempre più precoce 
dell'attività sportiva e a concludere che lo 
sport di competizione può essere proposto 
molto presto al bambino. Per l'adulto, la 
competizione è sinonimo di successo, di ri­
sultato tecnico quantificabile, di supre­
mazia. 
Me che senso ha lo sport competitivo per il 
bambino? 
Robert Singer, uno dei massimi psicologi 
del movimento e dello sport, ha chiesto ad 
un gruppo rappresentativo di bambini dai 7 
agli 11 anni il perché della loro partecipa­
zione all'attività sportiva. I soggetti hanno 
risposto per il tramite di un questionario. Le 
risposte hanno evidenziato una gerarchia 
ben stabilita dei motivi della scelta dello 
sport come attività di svago. Nell'ordine di 
preferenza essi sono: 
1. lo sviluppo delle capacità e delle compe-

tenze 
2. farsi degli amici 
3. aver successo ed autorità 
4. essere in buona salute 
5. utilizzare energia 
6. fare della competizione. 
Per quanto riguarda i fattori importanti che 
servono da «motore» all'attività sportiva, è 
risultato nettamente che il trovare piacere 
nel gioco è. per il bambino, un elemento in­
dispensabile allo sport. 

Queste ricerche di Singer mostrano inoltre 
quanto differenti sono gli scopi e la natura 
stessa della scelta dello sport nel bambino e 
nell'adulto. Per l'adulto gli obiettivi prioritari 
da raggiungere sono la vittoria, l'assiduità 
all'allenamento o la preparazione alla com­
petizione di alto livello. Il bambino ricerca il 
piacere, l'amicizia, la salute, la conoscenza 
di se stesso, del proprio gesto atletico, vera 
fonte dell'apprendimento nell'esercizio spor­
tivo. Come ha sempre affermato Ferruccio 
Antonelli, da molti considerato il padre della 
psicologia dello sport, si ha bisogno prima 
di tutto dell'atleta-uomo e non dell'atleta­
macchina, in definitiva dell'atleta-persona, 
sia esso uomo, donna o bambino. 
Ma come si fa a formare l'atleta «persona», 
nel nostro caso il bambino 7 
Prima di tutto bisogna tener conto della sua 
personalità e del suo sviluppo mentale. Il 
bambino è un personaggio del concreto ma 
anche un poeta. 
Del concreto perché. a 10 anni, egli non è 
ancora capace di ragionare senza oggetti, di 
poter fare astrazione della materia per ca­
pire un significato. 
Poeta, perché egli è sognatore, testa all'aria, 
incapace di concentrarsi a lungo, assorto 
spesso in un suo mondo. 
Per il bambino, il mondo degli oggetti è ben 
ordinato, egli vive attraverso i genitori o gli 
adulti. Tutto sommato, contrariamente all'a­
dolescente, il bambino è un essere solido 
dal punto di vista psichico, sa dove appog­
giarsi, la sua spazio-temporalità è armonio­
samente costruita nell'«hic et nunc», nel 
qui e adesso. 
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Dunque, porre il bambino in una situazione 
favorevole di fronte allo sport, vuoi dire 
prima di tutto favorire o preventivare una 
buona preparazione mentale allo sport, alla 
competizione e prevenire le reazioni psico­
logiche negative alle quali spesso la filosofia 
del successo lo conduce. 
Negli ultimi anni, una tendenza generale è 
stata quella di anticipare i tempi dell'entrata 
nello sport di competizione. Si è pensato in­
fatti di allungare l'apprendimento per favo­
rire l'acquisizione di competenze sempre 
più precoci. 
La psicologia dello sviluppo, e citerei in par­
ticolare J. Piaget, ci insegna che ci sono pe­
riodi in cui le strutture mentali del bambino 
sono adatte a costruire e recepire un deter­
minato insegnamento, altri periodi nei quali 
anche un condizionamento o un apprendi­
mento di tipo ripetitivo non hanno alcun ef­
fetto. È proprio in termini di tempo che si 
può dimostrare l'inadeguatezza del compe­
tere troppo presto. Legati a ciò, e pure essi 
condizionati dall'età, altri elementi impor­
tanti come i processi d'attenzione, lo 
schema corporeo, la capacità di utilizzare le 
informazioni (feedback), la risoluzione dei 
prOblemi non sono ancora completamente 
organizzati. 
Le ricerche più recenti di psicologia dello 
sviluppo hanno posto l'accento sul funzio­
namento più che sulla struttura. Esse hanno 
dimostrato che molte competenze che Pia­
get definisce ad una data età, non erano 
così tardiva mente presenti e altre che in­
vece non erano così precoci. (Mounoud). 
Oggi tutti sembrano d'accordo nel parlare di 
livelli di riuscita: questi dipendono da una 
parte dalle capacità di assimilare le cose del 
mondo estemo, dall'altra, dall'interpreta-
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zione che il bambino dà del mondo esterno. 
Tutto questo insieme di dati provenienti 
dalla pSicologia devono poi confrontarsi con 
i ritmi personali di sviluppo fisico e mentale, 
che si definiscono in termini di maturità indi­
viduale e che dipendono dal bagaglio gene­
tico e dalla possibilità che l'ambiente tutto 
offre di sviluppare le proprie competenze in 
modo armonioso. 
Nell'educazione ciò significa lo studio dei 
mezzi che permettono la riuscita ad un de­
terminato livello definendo quale sia l'obiet­
tivo da raggiungere inerente a questo livello. 
Nello sp.ort ciò vuoi dire insegnare tenendo 
conto dell'insieme di possibilità del bam­
bino, senza applicare o imporre un modello 
adultiforrne. 
Ecco allora l'esigenza di modificare il senso 
della competizione, dove valere non vuoi 
dire vincere, competere forzatamente vin­
cere o perdere ma gioia nel confrontarsi, 
comprendersi, misurarsi con -se stesso e 
con gli altri. Si cercherà di stimolare il bam­
bino perché verifichi la sua motivazione a 
continuare un determinato sport, perché or­
ganizzi al meglio il rapporto scuola-sport, 
perché proponga lui stesso il suo modello di 
competizione. Il problema qui non è quello 
delle 6 ore di sport settimanale (attività fi­
sica normale), bensl delle 12-15 ore fino a 
25 ore settimanali di impegno sportivo. 
Le difficoltà sono non solo di organizzazione 
e di buona tenuta psichica ma anche e so­
prattutto fisica, il corpo del bambino appare 
ancora attualmente come meno cono­
sciuto di quello dell'adulto. A questo ri­
guardo è sintomatico osservare che negli 
sport dove si è cominciato pareCChio tempo 
fa a intensificare l'allenamento da giovane 
(nuoto, pattinaggio), si sta facendo marcia 

indietro, altri (come la ginnastica) tendono a 
farlo, altri invece (calcio, disco su ghiaccio) 
propongono campionati con età sempre più 
precoci forse non tenendo conto delle espe­
rienze fatte in altre discipline sportive. 
Il bambino avverte in qualsiasi suo compor­
tamento la necessità di rispondere ad un bi­
sogno. Per soddisfarlo egli può scegliere tra 
due grandi categorie di motivazioni: quelle 
estrinseche e quelle intriseche, cioè delle 
motivazioni che gli vengono dall'estemo e 
delle motivazioni che gli vengono dall'in­
terno. In una ric;erca all'Università dell'illi­
nois, Gould nota che nello sport le motiva­
zioni rivolte verso l'esterno sono importanti, 
quali: 
- l'intesa con l'allenatore 
- il fare uno sport 
- l'utilizzare le infrastrutture 
- l'ascoltare i consigli di parenti e amici. 
Tuttavia non bisogna confonderle con la no­
zione di ricompensa. I premi, i beni mate­
riali, le classifiche, contano per il bambino 
assai meno della qualità della relazione con 
l'allenatore n quale suscita (o dovrebbe su­
scitare) l'entusiasmo, la soddisfazione per­
sonale del successo, la motivazione a per­
severare. Sono quindi gli elementi interni 
che appaiono come i più importanti da colti­
vare, incoraggiare, educare. Il ruolo del geni­
tore è qui molto importante. Il bambino ripe­
terà il comportamento che il genitore ha 
verso lo sport, il successo o la sconfitta. 
Drammatizzare l'importanza della gara, cer­
care a tutti i costi l'eccellenza della presta­
zione, inseguire il successo, sono attitudini 
che rischiano di causare degli scompensi 
psicologici nel bambino. Quest'ultimo, l'ab­
biamo detto, dispone di un universo ordi­
nato, solido, rassicurante. Lo sport gli dà la 
possibilità di avere una valvola di scarico, 
socialmente ammessa, protettrice da altre 
più devianti. Questa funzione sociale fonda­
mentale può essere rimessa in causa dall'at­
teggiamento dei genitori, degli adulti che 
contano, i quali esaltano l'attività agoni­
stica, privilegiano il risultato sul progresso, 
portano il loro interesse sul: hai vinto" che 
cosa sei arrivato" piuttosto del : sei con­
tento" hai progredito" Quest'insieme di 
comportamenti mostra eloquentemente la 
differenza tra la competizione (intesa come 
desiderio di perfezionarsi, progredire, cre­
scere), della quale il bambino ha un'espe­
rienza già relativamente lunga e, nuova per 
lui, la competizione come gli adulti la pre­
sentano, la organizzano, la vivono. L'otteni­
mento di un successo rischia di accrescere 
l'attesa della ripetizione della vittoria, di una 
prestazione sempre migliore. Il bambino in 
caso di non accontentamento di questa at­
tesa si identifica alla delusione della sua cer­
chia di vita (la famiglia, il club, la scuola, 
ecc.); l'insuccesso può allora causare delle 
reazioni di tipo depressivo, di auto-deprez­
zamento e di paura di vincere. Spesso poi, si 
verifica l'arresto della competizione. Sono i 
bambini stessi, sempre nella ricerca di Sin­
ger, che ne danno i motivi: 
1 - incidenti 
2 - mancanza di piacere 
3 - mancanza del gioco 



4 - il fatto di essere troppo criticati 
5 - non apprendimento. 
Appare dunque importante di sorvegliare la 
propria attitudine di adulto, allenatore o ge­
nitore verso lo sport, perché il bambino avrà 
tendenza a seguirla, a farne un modello da 
imitare. Lo sport di competizione, in questo 
caso tende, a torto in età cosI basse, a por­
tare avanti solo i più bravi. Negli altri suben­
tra inevitabilmente la delusione, un'espe­
rienza frustrante che fa loro abbandonare 
definitivamente la prati6a sportiva. Lo sport 
di competizione non dovrebbe avere come 
altemativa o il continuare o lo smettere, 
bensl, in ogni caso, il continuare che avrà 
obiettivi diversi a seconda che ci si voglia 
specializzare in una determinata disciplina 
oppure scegliere una attività fisica, magari 
unica o diversificata, comunque meno spe­
cialistica. 
Invece spesso accade il contrario, proprio 
perché dè la délusione, il dramma in colui 
che smette. Ma per riflesso, l'eccessiva 
drammatizzazione è presente pure in quello 
che continua, lui superstar, che batte i ra­
gazzi più anziani. Egli rischierà di diventare 
più tardi un atleta-macchina, in crisi non ap­
pena qualcuno lo batterà, proprio perché il 
successo era il suo solo obiettivo. 
L'esperienza della sconfitta gli avrebbe dato 
un'opportunità di apprendere lezioni di pro­
fondo significato sulla propria personalità. 
Il ruolo educativo appare qui fondamentale, 
sembra più facile che in altri periodi della 
vita, come la prima infanzia, l'adolescenza o 
l'età adulta. 
Il bambino non è complicato, l'abbiamo 
detto. È curioso, entusiasta, spontaneo, 
aperto. Fargli prendere coscienza delle sen­
sazioni positive che il suo corpo gli dà 
quando riesce a padroneggiare un gesto dif­
ficile, del significato di far parte di un 
gruppo, del rapporto successo, sconfitta, 
partecipazione è, tutto sommato, di facile 
insegnamento. 
Uno psicologo finlandese, Silvennoinen, 
scrive che essere psicoterapeuta con i bam­
bini, nello sport, è prima di tutto essere edu­
catore, aiutare il bambino a capire l'impor­
tanza di trovare delle motivazioni sue, in­
terne, di adattare lo sport alla sua crescita, 
di misurarsi con se stesso, di sempre meglio 
conoscersi. In questo senso il programma di 
sport del bambino non deve essere una spe­
cie di macchina per segnalare chi vince e 
chi perde. 
Occorre anche, a mio modo di vedere, aiu­
tare il bambino a scegliere lo sport giusto, 
bisogna consigliare, cioè discutere le possi­
bilità, le contingenze di questa scelta: pre­
sentare i diversi sport, praticarli per poteri i 
conoscere. AI centro di questo inter­
vento-consiglio (fatto dal genitore ma an­
che dal maestro e consigliato dal medico), il 
bambino non è più considerato una cosa, 
un giocattolo, uno strumento magari per di­
ventare se stessi (genitori) celebri o al cen­
tro di un successo che non si è mai potuto 
ottenere. 
Questo vuoi dire anche che in regola gene­
rale, dai 7 ai 12 anni, conviene incoraggiare 
la pratica di molteplici attività sportive. 

Incoraggiare dunque la curiosità di cono­
scere differenti attività, imparare a decen­
trarsi, adattarsi, diversificare per poi meglio 
fissarsi in seguito. 
Per concludere direi che nel discorso sulla 
competizione appare che, se la precocità 
della competizione è ammessa nello svi­
luppo umano, ciò che è sconsigliabile è la 
sua pratica intesa secondo i canoni della 
competizione adulta. Con il bambino l'obiet­
tivo principale deve essere quello dell'edu­
cazione alla competizione. Cio significa: 
- privilegiare i fattori interni di motivazione 

(piacere, interesse) 
- adattarsi allo sviluppo dell'individuo 
- permettere una scelta 
- controllare gli interventi 
- preparare ulteriori tappe dello sviluppo 

(nella riuscita dell'atleta di punta, la pu­
bertà cambia spesso i dati - campioncini 
in erba si bloccano e non solo a causa di 
problemi psicologici, ma anche per il po­
tenziale genetico). 

In termini di benefici, un'adeguata educa­
zione allo sport potrebbe favorire l'afferma­
zione di sé. la capacità di padroneggiare si­
tuazioni difficili, l'apprendimento sociale, la 
conoscenza dei propri limiti, lo spirito di ini­
ziativa e di collaborazione. 
Le federazioni nazionali stanno sempre più 
prendendo coscienza dell'importanza di un 
inizio adeguato dell'attività sportiva. Un 
consiglio in questo senso potrebbe essere 
quello di creare degli slogan dove appare 
chiaramente che, etimologicamente: 
competere significa cercare insieme 
contendere significa sostenere insieme 

una prova 
che sport viene dal francese antico de­

port, cioiJ divertimento. 
Ciò deve essere possibile perché, come af­
ferma Rainer Martens: 

; 

\ -

«Che gioia e tristezza nello sport non siano 
sinonimi di sconfitta o di perdita nel pro­
cesso mentale dei bambini, dipende solo da 
te, uomo.» 
Si può intervenire in questo processo favo­
rendo la presa di coscienza nel genitore o 
nell'allenatore, e nel bambino se necessario 
degli aspetti psicologici di identificazione ri­
spettiva (del genitore nel figlio che vince, 
del figlio col genitore contento o scon­
tento), del pericolo che invece di dare spen­
sieratezza e divertimento lo sport sia l'im­
magine di quello che spesso accade ancora 
nella scuola (dove solo i migliori sono quelli 
che contano). 
Se poi lo sport è di competizione, si può far 
notare la differenza essenziale tra competi­
zione biologica e competizione sociale, va­
lutare il peso delle ore di allenamento, inter­
rogare il bambino periodicamente sulla sua 
scelta. 
Mi chiedo chi potrebbe giocare questo ruolo 
di regolatore, in un settore dove la psicolo­
gia e gli psicologi dello sport stentano a far 
sentire la loro presenza, anche perché nei 
vari casi in cui si è manifestata, non è sem­
pre stata adattata al bambino che fa lo sport 
di competizione. 
Direi che a partire da queste riflessioni tra­
spare la necessiM di una psicopedagogia 
dello sport di competizione. Sempre meglio 
definita, insegnata, verificata, essa sola il in 
grado in futuro di permettere una valida ri­
sposta alle interrogazioni che i genitori, alle­
natori e bambini si pongono sulla gestione 
della competizione nella pre-adolescenza. 

Lucio Bizzini 

Abbiamo qui riportato il testo dell'intervento di 
Lucio Bizzini, dottore in psicologia, al corso di per­
fezionamento di medicina dello sport sul tema "II 
bambino e lo sport». Lugano, 24.5.1986, OMCT. 
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Giornate musicali 
deUa scuola media 1986 

Giunte alla terza edizione, le giornate musi­
cali della scuola media hanno riproposto 
una preziosa occasione di incontro per cen­
tinaia di giovani studenti, convenuti a Minu­
sio e a Trevano a produrre e ad ascoltare 
buona musica, per arricchirsi di una nuova 
significativa esperienza. 
Il linguaggio musicale è tutto un mondo da 
scoprire e da conquistare: è necessario im­
parare a ricevere il messaggio della musica 
e ancor più è necessario imparare a tra­
smettere il proprio messaggio, fatto di suo­
ni, di canti, di danza, di poesia ..• 
Dopo una puntigliosa preparezione, effet­
tuata durante le ore normali di educazione 
musicale o inventando l'opzione musica, 
il pomeriggio del 25 aprile, nell'aula magna 
della scuola media di Minusio, e il 2 maggio, 
nell'aula magna di Trevano, i diversi gruppi 
vocali, strumentali o misti di 17 sedi di scuo­
la media hanno proposto le loro invenzioni, 
le loro ricerche, le loro interpretazioni, sco­
prendo nella musica un eccellente veicolo di 
comunicazione e esprimendo in musica i 
loro sentimenti, le loro emozioni. 

A Minusio 
Il prof. Dino Invernizzi, dopo il saluto ai pre­
senti, ha dato il via alle produzioni. 
Il primo gruppo a presentarsi è stato quello 
della scuola media di Gordola, un gruppo 
vocale che il mo. Sergio Pacciorini aveva 
preparato fuori dalle ore scolastiche: il coro 
ha presentato tre canti a tre voci scoperte. 
r: seguito un gruppo vocale-strumentale 
della scuola media di Cadenazzo, diretto dal 
mo. Fiorenzo Roncoroni, che ha eseguito un 
brano rinascimentale studiato durante le 
normali ore di educazione musicale. 
Il mo. Livio Berti ha in seguito presentato un 
gruppo vocale-strumentale, di categoria 
«opzioni», della scuola media di Biasca, con 
tre brani preparati anche dai maestri Borioli 
e Lazzarotto. 
Grazie all'iniziativa di Sr. Cecilia Pini, un 
gruppo di ragazze dell'Istituto S. Maria di 
Bellinzona ha mostrato un lavoro svolto du­
rante le normali ore di educazione musicale, 
interpretando tre canti a più voci accompa­
gnati al pianoforte. 
Diretti e accompagnati al pianoforte dal mo. 
Giotto Piemontesi, un gruppo di flautisti 
della scuola media di Giornico ha presenta­
to quattro elaborazioni di canti dei Beat les, 
la cui preparazione era avvenuta in ore 
extra-scolastiche. 
I ragazzi della scuola media di Castione han­
no presentato, dopo un lavoro svolto in clas­
se durante le normali lezioni dal mo. liziano 
Allio, un brano di musica leggera di Vianello. 
Il gruppo più numeroso visto a Minusio è 
stato quello proveniente dal Collegio Papio 
di Ascona, guidato dal mo. Luigi Imperatori, 

che ha eseguito brani a tre voci, in parte 
cantati e in patte suonati con flauti dolci so­
prani, contralti e tenori. 
Ha chiuso la riuscitissima manifestazione il 
gruppo strumentale della scuola media di 
Giubiasco, preparato dai maestri Bozzetti e 
Giovannacci fuori dalle ore di scuola: i ra­
gazzi giubiaschesi hanno eseguito brani 
con una strumentazione assai variata. 

A Travano 
Il saluto ai presenti e il via alle produzioni 
sono stati dati dal prof. Claudio Cavadini, 
mentre le luci si spegnevano a creare un'at­
mosfera di sorpresa per lo spettacolo di bu­
rattini proposto dalla scuola media di Sta­
bio. AI gustoso effetto visivo sulle note del­
l'O\Jverture e dell'Habanera dalla «Carmen» 
di Bizet, i ragazzi di Stabio, preparati dal mo. 
Giorgio Ferrari, hanno dato un seguito con 
un pezzo strumentale rinascimentale. 
r: stata poi la volta del gruppo vocale-stru­
mentale della scuola media di Tesserete, 
preparato nelle ore di classe dal mo. Alberto 
Piffaretti, che ha eseguito un pot-pourri di 
canzoni. 
Per la categoria «classi», il gruppo di flauti­
sti della scuola media di Mendrisio, diretto e 
accompagnato al pianoforte dal mo. liziano 
Allio, ha proposto una sonatina di Filipello. 
La scuola media di Riva S. Vitale, con un 
gruppo strumentale della categoria «classi» 
e un ottetto della categoria «opzioni» gui­
dati dal mo. Fabio Delucchi, ha presentato 
una melodia creata e elaborata dai ragazzi di 
III A e un'interpretazione analitica con mimi­
ca de «La morte e la fanciulla» di Schubert. 
Espressione corporea, con due gruppi di 
musica e movimento, per le ragazze della 
scuola media dell'Istituto Elvetico di Luga­
no, preparate dai docenti Luigi Rossi, Mirella 
Bariffi e Eva Sassella: le evoluzioni ginnico-

Giancarlo Baldi - \ioce di StrBdivBrl. 

musicali hanno «trasformato», alla fine, le 
graziose studentesse in tanti «Ghostbu­
sters» mangia fantasmi ... 
Il gruppo vocale, categoria «classi», della 
scuola media di Bellinzona 1, preparato e di­
retto da Eros Beltraminelli e avvalendosi del­
l'accompagnamento pianistico dei maestri 
Benvenga e Bemasconi, ha interpretato lau­
di del XV secolo, un canto popolare rumeno 
e l'impegnativo «Alleluia» a canone di W. 
Boyce. 
Un gruppo vocale strumentale della scuola 
media di Morbio Inferiore, sotto la guida del 
mo. Gabriele Brazzola, ha presentato un la­
voro preparato in classe, consistente in una 
elaborazione, arricchita dall'impiego di stru­
menti costruiti dai ragazzi, di «Jellow Sub­
marine». 
Dalla scuola media di Balema è giunta una 
classe, preparata e diretta dal mo. Giorgio 
Cereghetti, che ha cantato e suonato un'e­
laborazione del canto popolare francese 
«Sur le pont d'Avignon». 
Il gruppo strumentale, categoria «classi», 
della scuola media di Bellinzona 2, prepara­
to e diretto dal mo. Michelangelo Benvenga 
(il quale si è esibito anche nell'esecuzione di 
virtuosistiche cadenze pianistiche), ha 
chiuso la simpatica e coinvolgente manife­
stazione con brani di Puccini, Borodin e 
Liszt. 

* * * 
Sia a Minusio che a Trevano si è avuta con­
ferma della grande sensibilità nei confronti 
della musica che numerosissimi allievi di 
scuola media manifestano. I quali ragazzi si 
sono comportati in modo molto disciplina­
to, prestando, a turno, un attento ascolto ai 
compagni impegnati sul podio. 
Le giornate musicali hanno trovato un buon 
assetto organizzativo e si avviano, con il 
successo ottenuto nell'edizione 1986, ver­
so un futuro ormai «tradizionale», per dare 
la possibilità a molti altri giovani di entusia­
smarsi con il linguaggio dei suoni. 
Chiudiamo questa cronaca ringraziando gli 
artefici delle manifestazioni, i proff. Hélios 
Gaggetta, Dino Invernizzi, Mauro Pacchin e 
Luigi Vanetta. 

C.C. e L.V. 
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Radiotelescuola 1986/87 caratteristiche: il programma A contiene le­
zioni di vario genere, il B concerne soprat­
tutto storia e civica, il C comprende in pre­
valenza argomenti scientifici e il D ripete, su 
richiesta dei docenti, materiale già diffuso a 
Telescuola. 

Informazioni sui programmi 

~ l .. "" ~' . 
t 

Come d'abitudine, informiamo in anticipo i 
docenti sui contenuti dei nuovi programmi 
in attesa di distribuire a tutte le sedi scola­
stiche il piano completo. Affinché anche i 
genitori e gli allievi che leggono la nostra ri­
vista siano informati dei giorni e degli orari 
di diffusione, pubblichiamo sotto lo schema 
settimanale delle trasmissioni. 

I) Radioscuola 
Inizio: 16 ottobre p.v. 

Comincia la 548 annata, che tra l'altro pro­
pone una novità nel programma A del ve­
nerdi pomeriggio: cioè una serie di trasmis­
sioni destinate alle SE e raggruppate in due 
cicli, Eco e Arcobaleno; non si tratta, per la 
precisione, di una novità in assoluto, poiché 
i «mosaici» venivano diffusi già una decina 
di anni fa; ora però sono riproposti con 
un'altra struttura (ogni lezione si compone 
di t re momenti distinti), tenendo conto an­
che dei mutamenti apponati ai programmi 
scolastici. 
Fra le altre lezioni del venerdì segnaliamo un 
ciclo per le medie dedicato ai Protagonisti 
della pace e la continuazione della serie 
Scrittori della Svizzera Italiana. 
Il programma B, con le brevi trasmissioni del 
mattino, presenta la seconda parte di Onda 
canora, collana di canti per le elementari ; vi 
collabora anche il coro dei bambini della 
Scuola pratica di Locarno. Completa il pro­
gramma B una nuova serie di Prose e poe­
sie, con testi di poeti italiani moderni. 
Speciale sabato, appositamente fuori sche­
ma perché destinato anche ai genitori, man­
tiene le sue solite tre rubriche: la Bancarella 
dei libri, che segnala ai bambini e agli adole­
scenti le novità in libreria; la Scelta della pro­
fessione, curata dai responsabili dell'Ufficio 
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cantonale di orientamento professionale, e 
l'Informazione scolastica, che si occupa di 
problemi di attualità della scuola ticinese. 

II) Telescuola 
Inizio: 14 ottobre p.v. 

Le trasmissioni di Telescuola, giunta alla sua 
26 · annata, interessano non solo le ele­
mentari e le medie inferiori, ma anche le 
scuole professionali e le medie superiori. 
Gli abituali quattro distinti programmi (vedi 
schema) mantengono il più possibile le loro 

Anche quest'anno i soggetti sono in buona 
parte ripresi dalla TSI o da altri studi; ad essi 
si aggiungono le produzioni realizzate appo­
sitamente a Comano per Telescuola, come 
la seconda parte della serie di civica La Con­
federazione, la parte conclusiva del ciclo 
Virtù e pericoli della nostra flora e un nuovo 
ciclo dedicato alla protezione dell'ambiente. 
Telescuola proseguirà inoltre l'esperienza. 
iniziata lo scorso anno, delle trasmissioni 
dedicate alle scuole materne: avremo la se­
rie completa di Animazioni e il ciclo Le più 
belle fiabe del mondo. 

III) Comunicazioni varie 
a) Materiale registrato 
Rammentiamo che il Centro didattico can­
tonale e gli altri Centri regionali posseggono 
numerose copie di radio e telelezioni. Inoltre 
il Centro di Locarno dispone della Nastrote­
ca della Radioscuola, con oltre trecento na­
stri. 
Tutto il materiale è prestato gratuitamente. 

b) Documentazione didattica 
Le trasmissioni, come d'abitudine, sono 
corredate di bollettini informativi, destinati 
di regola ai docenti, pubblicati dalla Com­
missione regionale di Radiotelescuola in 
collaborazione con il Centro didattico can­
tonale e con l'Economato dello Stato. 
Altre informazioni, se ritenute necessarie, 
saranno pubblicate su «Scuola ticinese». 

Segreteria e coordinamento generale della 
Radiotelescuola: Silvano Pezzoli, 6648 Mi­
nusio (tel. 093/334641 - 3321 02) 

Schema settimanale completo delle trasmissioni 

Lunedi TV inizio 16.45 
evento 17.15 

Anteprima per i docenti 

Martedì RA 08.45-09.00 Radioscuola B - «Prose e poesie» 
TV inizi014.oo Telescuola A 

e 15.00 

Mercoledì TV inizio 09.00 Telescuola D 
e 10.00 

Giovedì RA 08.45-09.00 Radioscuola B - «Onda canora» 
TV inizio 09.00 Telescuola C 

e 10.00 

Venerdì TV inizio 09.00 Telescuola B 
e 10.00 

RA 14.05-14.35 Radioscuola A 

Sabato RA 08.45-09.00 Radioscuola C - «Speciale sabato», 
rubriche informative e d'attualità per 
allievi e genitori. 
(Fuori schema scolastico) 

Avvertenza: tutte le radiolezioni sono diffuse sul primo programma della RSI. 



Gli organi della Svizzera Italiana 

Con il volume in questione si dA l'avvio alle 
pubblicazioni che si riferiscono agli Organi 
della Svizzera Italiana. 
La ricerca, articolata ed esposta in quattro 
volumi (due per il Sopraceneri e due per il 
Sottoceneri, a seconda che si tratti di stru­
menti antichi o modemi), costituisce un fat­
to saliente nell'ambito delle attività del­
l'Associazione Ricerche musicali nella Sviz­
zera Italiana. 
Fatto saliente e, in questa fattispecie, anche 
atto di coraggio: innanzitutto, a nostra co­
noscenza, questo il il primo esempio in as­
soluto di ricerca globale (storica e tecnica) 
su ogni strumento situato in una specifica 
area politico-culturale. Inoltre il numero rag­
guardevole di organi ha richiesto un vasto 
lavoro che si é svolto, in diverse occasioni, 
superando molti e complessi ostacoli. 
La pluralitA dei nostri archivi (comunali, par­
rocchiali, patrizia/i), organizzati con sistemi 
(e cure) diversi, ha posto, a volte, alcuni pro­
blemi per il reperimento agevole e completo 
dei documenti da consultare. 
Infine, nella ricerca, si il curato un esame 
certo molto significativo: lo stato di conser­
vazione e l'agibilitlJ degli strumenti; oltre 
che per il ricorrente uso liturgico e per le 
espressioni religiose in genere, i dati emersi 
saranno particolarmente preziosi per gli or­
ganisti concertisti che oggi, nel nostro Pae­
se, si esprimono anche con agguerrite leve 
di giovani interpreti. 

Mo. Bruno Amaducc:i 

Lo studio sugli organi moderni della Svizze­
ra Italiana 11 , ideato e promosso dall'Asso­
ciazione «Ricerche Musicali nella Svizzera 
Italiana» si è imposto, quale limite di riferi­
mento cronologico, l'inizio del Novecento, 
essendo già stata affidata ad altro studioso 
di organaria una parallela ricerca sugli orga­
ni più antichi21 • 

Seppure il periodo preso in esame per la sua 
relativa brevità possa apparire storicamente 
modesto, contenutisticamente, dalla ango­
lazione dell'arte organaria, risulta invece sin­
golarmente vivace per i numerosi, rapidi e 
strutturalmente incisivi mutamenti che in 
esso si sono verificati. Nel primo scorcio del 
nostro secolo si manifestano infatti in Euro­
pa nello specifiCO settore della manifattura 
organaria, con evidenti riflessi anche nella 
ristretta area geografica ticinese fino a quel 
momento totalmente dipendente dall'orga­
naria italiana, profonde e significative tra­
sformazioni. 
Alcune di queste ebbero un carattere visto­
so. Accenniamo alle più notevoli. Il passag­
gio dalla trasmissione meccanica a quella 
pneumaticB. 
Il graduale abbandono della tastiera unica, 
coi registri spezzati, a favore della costru­
zione di organi a due o più tastiere, dotate di 
registri completi. 

Nelle scelte foniche: la sempre più massic­
cia introduzione di registri di imitazione or­
chestrale e l'abbandono sistematico dei re­
gistri di mutazione. 
Altre trasformazioni al contrario furono 
meno appariscenti ma si rivelarono altret­
tanto determinanti per intaccare la struttura 
fonica dell'organo classico: tra esse l'ab­
bandono del sistema tonale non-equabile e 
il notevole rafforzamento della pressione del 
vento da immettersi nelle canne. 
Il passaggio dall'organo a trazione meccani­
ca all'organo pneumatico non costitul sol­
tanto un mutamento tecnico ma rivelò una 
svolta fondamentale di natura estetica nella 
concezione stessa dell'organo. 
L'innovazione tecnica nella trasmissione 
venne presentata come una conquista per 
agevolare l'esecutore e per sopprimere defi­
nitivamente gli inconvenienti della trasmis­
sione meccanica. Indirettamente tuttavia 
quella trasformazione del sistema di costru­
zione dell'organo conduceva a risultati foni­
ci lontani dalle sonorità dell'organo classico 
e corrispondenti invece al nuovo gust{) che 
stava delineandosi nella musica organistica. 
I più noti compositori di musica organistica 
nei primi decenni del secolo consegnavano 
agli esecutori pagine di spiccata imitazione 
orchestrale quando pure - ai meno esperti -
non si proponesse altro che trascrizioni 
semplificate di famose pagine del pianismo 
romantico, come ricorda chi ha compiuto i 
primi esercizi d'organo sui volumi di Louis 
Raffy. 
Allo scadimento del gusto nei riguardi della 
autentica musica organisti ca, tenendo pre­
sente la funzione tradizionalmente chiesa­
st ica dell'organo, venne ad aggiungersi pro­
prio nello stesso periodo una circostanza 
derivante dalla pratica liturgica. 
Erano i decenni in cui ai presenti nelle chiese 
era riservato soltanto il silenzio: il celebran­
te stesso misteriosamente mormorava sot­
tovoce le preghiere liturgiche. Di conse­
guenza si aprivano spazi prolungati - alme­
no nelle chiese importanti - per l'esecuzione 
organistica e si affermavano quelle depre­
cabili «Messe dei signori» o «Messe di mez­
zogiomo» in cui l'organo era il vero protago­
nista. Di conseguenza anche le forme brevi 
e concentrate, esempi ate nei Corali bachia­
ni o nei frescobaldiani «Fiori musicalh), su­
bivano una abnorme dilatazione secondo gli 
schemi sinfonici. Codeste nuove forme mu­
sicali trovavano nell'organo pneumatico, 
ricco ormai di sonorità orchestrali, lo stru­
mento ideale. Elementi di gusto e fattori di 
prassi culturale contribuirono in tal modo 
alla affermazione dell'organo pneumatico 
che oggi concordemente tutti condannano. 
Eppure, grazie allo stacco storico che già 
oggi ci è consentito, occorre riconoscere 
che anche l'organo pneumatico ha segnato 
una tappa ineliminabile nella storia dell'or­
ganaria. Non è senza giustificazione che su-

perstiti organi pneumatici - si rammentino i 
gloriosi Cavaillé-Coli - vengano altrove ac­
curatamente restaurati poiché appare filolo­
gicamente evidente che soltanto su questi 
strumenti è possibile far rivivere nella loro 
autenticità alcune vivide pagine della lette­
ratura sinfonico-romantica dell'inizio se­
colo. 

* * * 

Dalla trasmissione pneumatica, abbando­
nata per i grossi difetti che ben presto pale­
sò, si passò nel giro di pochi decenni ad un 
sistema di trasmissione molto più immedia­
to che venne definito «elettro-pneuma­
tico». 
Da questo sistema, negli ultimi due decen­
ni, si sta tornando ad una «rinnovata tra­
smissione mec.canica». 
Le rapide trasformazioni dell'arte organaria 
avvenute in breve lasso di tempo sembrano 
conferire un certo spessore storico ad una 
ricerca che potrebbe altrimenti apparire 
come opera di mera catalogazione. Pertan­
to non si è voluto seguire nel volume né il 
solo criterio cronologico della data di co­
struzione degli organi né l'indicazione geo­
grafica: è prevalso il proposito di inserire i 
vari strumenti entro la cornice tecnologica 
ed estetica che era loro propria, facendo 
precedere ad ogni svolta significativa una 
adeguata introduzione. 

* * * 
Analizzando i non sempre prestigiosi mo­
delli di organi che la nostra indagine31 nel 
Sopraceneri e nel Grigioni Italiano ci ha con­
sentito di schedare nel corso di una ricerca 
protrattasi per oltre quattro anni e riguar­
dante esattamente cinquanta strumenti; 
sfogliando le immagini visive che le «Ricer­
che Musicali» hanno fatto allestire a docu­
mentazione del vasto patrimonio organario 
della Svizzera Italiana, crediamo di poter 
dare una chiave di lettura abbastanza esau­
stiva di una pagina poco nota della modesta 
storia musicale locale. 

Carasso. Chiesa Parrocchiale. Il Grande Organo e 
il Positivo separato. 

21 



La nostra ricerca presume di poter contri­
buire in tal modo alla rinascita del gusto per 
l'arte organaria, tracciando il percorso quan­
to mai interessante dei suoi successivi svi­
luppi dall'inizio del secolo ad oggi. 

* * * 

Nel contempo abbiamo creduto opportuno 
ricercare le labili tracce della vita musicale 
sorta attomo a questi strumenti: interventi 

Palagnedra. Particolare delle canne del pedale. 

conservativi o di restauro, concerti di col­
laudo, cicli di esecuzioni, programmi di con­
certi, repertori. 
Soltanto negli ultimi decenni la Svizzera Ita­
liana sembra aver preso coscienza che un 
patrimonio cosi notevole di strumenti diffu­
si capillarmente su tutto il territorio potreb­
be essere oggetto di serio interesse di ricer­
ca e punto di riferimento per un rilancio ese­
cutivo affinché non trovi ulteriore conferma 
l'amara annotazione del Franscini: «Non 
pochi organi si veggono qua e là nelle chie­
se ma, o tacciono quasi tutto l'anno per 
mancanza di suonatori, o fanno spesso 
crollare i pilastri e le mura del sacro tempio 
colle più stridule voci del mondo».41 ( •.. ] 

Aldo lanini 

11 A LDO LANINI, Gli organi della Svizzera italia­
na, volume Il, edito da «Ricerche Musicali nella 
Svizzera Italiana», 1986. 
«Scuola ticinese .. ne riprende la Presentazione e 
la Premessa con il consenso, rispettivamente, di 
Bruno Amaducci a di Aldo lanini. 
21 Il Prof. Oscar Mischiati di Bologna. 
31 Le «Ricerche Musicali» affidavano nel 1980 al 
Ma. Uvlo Vanoni e a Don Aldo lanini l'Incarico 
della schedatura degli organi costruiti dopo il 
1900 nella Svizzera Italiana. Le schede dettaglia­
ta di tutti gli strumenti sono consegnate agli ar­
chivi dell'Associazione «Ricerche Musicali» a w­
gana. 
41 Stefano Franscini - La Svizzera Italiane, Wgs­
no, 1840. Riedizione 1973. Pago 271. 
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eePioppi di periferia)) di Paolo Gir 

~ stata pubblicata recentemente l'ultima 
raccolta di poesie dello scrittore engadinese 
Paolo Gir (<<Pioppi di periferia», ed. A. Dadò, 
Locarno 1986). 
Si tratta di 34 liriche di cui più della metà già 
uscite dal '73 ali' '80, sia in altre raccolte 
come «Altalena» (Ed. Cenobio) e «Meridia­
na» (Ed. Dadò), sia sulle riviste «Cenobio» e 
«Quaderni Grigionitaliano». 
Questa operazione di ripresa e ricucitura -
di per sé lecita e attuata anche da molti altri 
- si può prestare però a qualche considera­
zione iniziale. 
A parte gli otto componimenti apparsi pri­
ma solo su riviste e che trovano giustamen­
te la loro sistemazione in questo nuovo li­
bro, non mi risulta molto chiaro il criterio 
adottato nella scelta delle altre dieci già 
pubblicate nelle precedenti raccolte. Si trat­
tasse di una silloge, avrebbero dovuto esse­
re sistemate in una sezione a parte. Tendes­
sero a un perfezionamento formale, sareb­
be necessario trovare almeno qualche va­
riante (invece sono riprodotte integralmen­
te). Fossero, infine, una scelta basata su un 
puro giudizio di valore, sarebbe stato oppor­
tuno indicarlo nella nota introduttiva. Inve­
ce, l'inserimento indiscriminato (almeno per 
il lettore che conosce l'opera di Gir) di que­
ste liriche precedenti in un corpo nuovo (ma 
che stranamente porta il titolo di una già in­
clusa in un altro libro) non aiuta certo a com­
prendere la precisa unità poetica di questa 
nuova raccolta. 
Né può aiutare a questo scopo la pur perti­
nente prefazione di Vittorio Vettori, che ten­
ta piuttosto di dare un giudizio globale della 
poesia di Gir, definendola «una voce che 
viene dalle cime ( ... ) imparentata per na­
scita e qualità all'innocenza delle cime», 
quelle engadinesi, quasi come un'eco pro­
veniente dal cc grande eremita di Sils-Maria», 
Federico Nietzsche. 
Un eventuale accostamento a Nietzsche 
potrebbe, semmai, essere possibile, a mio 
awiso, non certo attraverso l'idea del su­
peruomo o superumano che scaturisce da 
«Cosi parlò Zarathustra», ma piuttosto dal­
l'opera giovanile «Nascita della tragedia» 
dal sottotitolo «Grecità o pessimismo» (at­
teggiamento particolare anche di Gir), sosti­
tuendo, però, il nieciano «Dioniso» (che per­
mette di sfuggire alla sofferenza senza ne­
garla) con il dio «Pan», simbolo della volon­
tà di vivere, legata al nostalgico ricordo di 
una giovinezza idillica popolata di seducenti 
figure femminili che danzano come le ninfe 
nel quadro di BOchlin. 
Infatti, Pan, il dio delle selve e dei pastori 
che accompagnava le danze delle Naiadi nei 
boschi con la ccsiringa» (la zampogna), è la 
figura mitologica dell'incantatore che intro­
duce la scena nella prima poesia della rac­
colta (<<Ascoltando il Bolero di Ravel») e la 
chiude nella dolorosa «Visione)) finale, con 

Pan ccmorto sull'argilla / di sterpi odorosi. / 
Eucalipti dell'agonia)) p. 81. Entro questa 
cornice, Gir insegue lo sbocciare della sua 
poesia attraverso «miracolosi cammini» 
che passano tra la lusinga goetiana dell'e­
terna tentazione umana e la seduzione di 
una melodia silvestre/pastorale, senza però 
cadere nell'idillio sentimentale. 
Cosi nascono e si sviluppano i grandi 
«temi» : quello dell'amore-rimpianto, legato 
a quello della natura con figure, luoghi, sta­
gioni, giorni mai dimenticati (<<Forse ci rive­
diamo» p. 31; «Frammento» p. 33; «Ironia 
autunnale» p. 43; «L'Odeon, ricordi?» p. 
47; «Passi» p. 63, ecc.); il tema foscoliano 
del «reo tempo» (<<Intermezzo invernale» p. 
39; «Nagasaki 2» p. 53, ecc.) che richiama 
«il nostro destino» (<<AV\I8ntura» p. 17; 
«Favola silvestre» p. 29; «Margrit» p. 49) 
nell'attesa dell' «oltre tomba» (<<Immobilitb» 
p. 35), dell' «incerto I d'un etemo domani» o 
di un leopardiano «infinito» (<<Ottobre» p. 
61) senza però la dolcezza del naufragare. 
~ owio, però, che i «temi», anche i più affa­
scinanti, non bastano a «far poesia». An­
che se lo spazio impedisce qui un'analisi più 
puntuale, almeno qualche osservazione sul 
goetiano «Wie», oltre al «Was», è indispen­
sabile. 
Gir, il mestiere lo conosce e in modo raffina­
to, anche se dà l'impressione di rimanere 
sempre ancorato all'ambito di uno scoperto 
ermetismo, se pure in senso largo. Non solo 
per certe riprese e stilemi ungarettiani (<<nu­
triti d'immenso» p. 67) e specialmente 
montaliani (<<Non so la meta» p. 17; (l'ac­
cartocciarsi d'una foglia» p. 27; «scaglie di 
greto» p. 53, ecc.), ma per la ricerca di ana­
logie e metonimie che oggi possono sem­
brare fin troppo audaci (<<un amuleto di 
sconforto» p. 17; «la spirale del silenzio» p. 
19; «la stele d'un ricordo» p. 33; «cubo di 
noia» p. 37; «il bengala d'un sogno)) p. 41; 
«la madreperla dell'alba» p. 49, ecc). 
A Montale, forse, è lecito accostare anche 
quella concezione critica dell'esistenza che 
il poeta ligure aveva riassunto nei due famo­
si versi di «Ossi di seppia)) : «Codesto solo 
oggi possiamo dirti / ciò che non siamo, ciò 
che non vogliamo». 
Da Ungaretti e da Montale, Gir si distingue, 
però, sul piano della metrica. Rarissimi gli 
endecasillabi, frequenti, invece, i versi corti 
con molti «enjambements» : settenari, se­
nari, quinari e ternari, alternati talvolta con 
qualche novenario alla ricerca di un ritmo 
personale, per fa risaltare la parola e, soprat­
tutto, le numerose e studiate figure retori­
che, che conferiscono alla poesia di Gir un 
particolare significato espressivo di aspetto 
intellettualistico, in cui il «raccontare» di 
tipo pavesiano o di altre correnti contempo­
ranee, è volontariamente assente. 

Fernando Zappa 



Arte popolare e insegnamento della storia 

Giovan Antonio Vanoni 
nel centenario della morte 

Molti colleghi, sfruttando' intelligentemente 
le lunghe vacanze estive, avranno già visita­
to la bellissima mostra in onore del pittore 
Vanoni (1810-1886) allestita, con grande pe­
rizia e passione, in tre sedi scenografica­
mente e culturalmente ideali: la chiesa di 
San Bartolomeo di Aurigeno, in gran parte 
affrescata e decorata dall'artista locale, 
quella di Santa Maria delle Grazie di Maggia, 
addobpata usualmente da una prodigiosa 
sequenza di ex voto a far da degna comice 
ottocentesca agli affreschi rinascimentali ri­
puliti qualche anno fa, e il Museo di Cevio 
che con altre associazioni della Valle si è as­
sunto l'onere e l'onore di ricordare il cente­
nario. 
Chi, magari inseguendo altri spettacoli più 
mondani e banali offerti a profusione dalle 

Nota biografica 

- Il 26 febbraio 1810 Giovanni Vanoni nasce a 
Aurigeno, figlio di Tommaso e Margherita 
Maggetti. 

- A partire dagli anni venti soggioma più volte 
in Lombardia, probabilmente come aiuto di 
un pittore decoratore. 

- Dal '30 viaggia in Savoia, Genova e Roma. 
- 113 aprile 1837 sposa Caterina figlia del Giu-

dice Vanoni. Dal loro matrimonio nascono 
dieci figli. 

- A varie riprese è segretario comunale, nel 
1843 è municipale e nel '55 è giudice di 
pace. 

- Nel 1860 va a Parigi dove rimane per circa 
un mese. 

- Nel 1874 muore il figlio Serafino già apprez­
zato pittore tanto da vincere il concorso per 
la decorazione del museo della L.egion d'O­
nore. 

- Negli ultimi anni, infermo alle gambe, dipin­
ge soprattutto ritratti. 

- Il 26 febbraio del 1886 GA Vanoni muore: 
la sua tomba si trova nel cimitero di Aurige­
no di fianco alla Cappella. 

potenti lobbies dell'arte, si sia lasciato sfug­
gire questa autentica occasione di riflessio­
ne culturale, corra in Valle Maggia, non tan­
to per compiere uno dei soliti riti propiziati 
dagli anniversari. bensl per confrontarsi con 
una serie omogenea e straordinaria di au­
tentici monumenti-<locumenti della nostra 
cultura rurale. Tanto più che l'esposizione 
del corpus completo vanoniano rappresen­
ta, senza alcun dubbio, una delle manifesta­
zioni più valide nel suo genere a livello sviz­
zero, assieme alla straordinaria e stimolante 
ricchezza della mostra su Erasmo da Rotter­
dam curata dal Museo storico di Basilea, a 
quella sulla preistoria vallesana di Sion e a 
quella sul dolore e la sofferenza del Museo 
etnografico di NeuchAtel. 

l'opera pittorica del Vanoni non richiede raf­
finati strumenti di conoscenza, educazione 
visiva, studi approfonditi di storia dell'arte, 
ma soltanto di essere guardata con amore e 
rispetto. In essa sono rappresentati degna­
mente i piccoli drammi quotidiani, le vicen­
de comuni della vita contadina, le scarse 
gioie e i folti dolori di umili paesani e di qual­
che agiato borghigiano. 
Il Vanoni ci ha lasciato molte invenzioni pit­
toriche fra le più alte dell'Ottocento ticine­
se, capaci di attraversare il cuore degli uo­
mini proprio in tempi calamitosi per la crea­
zione artistica dove è sempre più arduo resi­
stere alle sollecitazioni di una critica insidio­
sa e arrogante, più ossequiosa verso i valori 
venali e del protagonismo d'assalto pseudo­
culturale che non rispettosa dell'uomo e 
della sua libertà. 
Sappiamo che la formazione culturale e tec­
nica del Vanoni è stata molto rudimentale, 
anche se i soggiorni a Roma, Milano e Parigi 
gli hanno sicuramente offerto la possibilità 
di conoscere alcune fra le più famose realiz­
zazioni dell'arte rinascimentale e barocca. 
Tuttavia i suoi modelli - specie nel ritratto -
rimangono gli esangui accademismi di un 
Canova, di un Hayez e del troppo ammirato 
Ciseri. Certo, se avesse potuto conoscere i 
grandi ritrattisti del Settecento, da Hogarth . 
a Goya, da Fra Galgario al Ceruti, l'esito arti­
stico sarebbe sicuramente stato diverso. 
Ma in un ambiente estremamente isolato e 
periferico quale era la Valle Maggia nel se­
colo scorso, e tenuto conto della grave crisi 
che l'arte italiana stava attraversando, in . 
particolare proprio la ritrattistica, le opere 
del Vanoni raggiungono risultati molto alti 
non tanto nella varietà, quanto nell'intensità 
della partecipazione al modello espressivo. 
Direi che proprio questo scavo quasi osses­
sivo di certe formule patetiche popolari rap­
presenta uno dei vertici della pittura lombar­
da ottocentesca. 
l'opera poliedrica del Vanoni, se analizzata 
non già con l'occhio nostalgico bensl con il 
supporto critico delle discipline storiche e 
con la preoccupazione di uscire dai ristretti 
confini della sua Valle, può aiutare, in parti­
colare il docente, a capire che la storia degli 
uomini è il risultato complesso di fattori di­
sparati: da quelli della natura (geologia, cli­
ma ecc.) a quelli della cultura (costumi, cre­
denze, attrezzatura mentale ecc.). Ecco per­
ché facevo prima una fugace allusione alla 
preistoria vallesana: proprio perché sono 
sempre più convinto che una spiegazione 
logica e coerente di molti problemi anche 
della storia moderna e contemporanea va ri­
cercata fra i reperti dell'archeologia e che è 
assurdo parlare a scuola elementare di sto­
ria ticinese senza far riferimento alla civiltà 
alpina e alla cultura lombarda! . 

Gli ex voto vanoniani possono cosi diventa­
re un ottimo punto di partenza per un ap­
proccio globale del nostro passato a condi­
zione tuttavia di tener conto della lezione 
fondamentale di Femand Braudel, uno dei 
più importanti storici del ventesimo secolo, 
che ci ha insegnato a privilegiare la struttura 
piuttosto che l'evento e a situare i diversi 
temi storici nella lunga durata cosi da stabi­
lire un continuo confronto fra le culture e le 
civiltà. 
Sarà questo un ottimo antidoto contro l'im­
perversare (anche nella scuola I) di un ticine­
sismo sempre più ottuso, causa diretta del 
preoccupante rinchiudersi a riccio che si 
manifesta nella società in parecchie occa­
sioni. l'ultima, in ordine di tempo, quella de­
nunciata da un grande artista ticinese, Ma­
rio Botta, degli «spazi osceni in luogo pub­
blico)) (Giornale del Popolo, 22 agosto 
1986). I dipinti del Vanoni ci invitano a intra­
prendere lo studio dei rapporti sociali ed 
economici tra una modesta ma vitale bor­
ghesia di valle emergente e gli strati più po­
veri, così come a dipanare la trama degli 
scambi (non solo economici) fra città e 
campagna. Spetta a noi interpretare corret­
tamente e completare la documentazione 
iconografica con le parole (i testi scritti e la 
tradizione orale) ma anche con gli oggetti 
usati dagli uomini e le donne nei loro lavori 
quotidiani: utensili che vediamo numerosi . 
nei quadri del nostro artista. In questo ordi­
ne di idee saranno da tener presenti anche 
altri segni significativi: i gesti più semplici e 
ripetitivi del quotidiano, i riti osservati (o 
contestati) per pregare, per sposarsi ecc.; 
cioè tutto quell'armamentario estremamen­
te ricco della cultura materiale, del patrimo­
nio spirituale e delle rappresentazioni men­
tali irriflesse che è indispensabile per capire 
una cultura, una civiltà, o più modestamen­
te, interpretare correttamente qualsiasi se­
gno lasciato da un nostro simile. 

Disgrazia in montagna. cm 60x50. Chiesa di 
Santa Maria delle Grazie, Maggia. 
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I benef!lttOri romani. 1872, cm. 102 x 80. Chiesa 
di Santa Maria delle Grazie, Maggia. 

Vanoni è stato «un petit maitrelt paesano 
con però una grande passione per la verità 
umana. Nei suoi ritratti non emerge solo il 
viso con i suoi caratteri fisionomici, bensl 
tutta la parte superiore della persona, con i 
vestiti rozzi del povero contadino o più cura­
ti e impreziositi di qualche raffinato orna­
mento del borghese e dell'emigrante arric­
chito a Londra o in California che si fa co­
gliere con il giomale straniero e il sigaro in 
mano. Vanoni ha cercato anzitutto di essere 
veridico senza idealizzare o abbellire il suo 
modello. Anzi, qua e là, sembra si sia quasi 
divertito a mettere in bella mostra qualche 
difetto dei suoi ritrattati. L'esempio più em­
blematico a questo riguardo è il quadro dei 
due benefattori romani; Giovan Antonio 
Quanchi e Pietro Garzoli sono si dipinti con 
cipiglio e fierezza richiesti dall'importante 
funzione che ricoprono, ma anche con bo­
naria ironia e feroce osservazione naturali­
stica. Dice bene Piero Bianconi: «II pittore 
ha esplorato con insaziabile attenzione i due 
volti segnati in mille modi e si direbbe arati 
dai tanti anni: non una ruga, un bitorzolo, un 
néo, una deformazione gli sfugge; segna le 
borse sotto gli occhi, gli anellini d'oro alle 
orecchie, I corrugamenti della vecchia pelle 
incartapecorita: non si sa dire se con più fe­
rocia o più simpatia. Ma certo c'è una pro­
fonda serietà nella quasi allucinata presen­
za dei due vecchietti, nelle mani che tengo­
no i biglietti dichiarativi e che si stringono in 

Dal 28 giugno al 31 ottobre 1986 

GIOVANNI ANTONIO VANONI 1810-1886 

Maggia, S. Maria delle Grazie 14.00-18.00 
Aurigeno, chiesa parrocchiale 14.00-18.00 
Cevio, Museo di Valmaggia 
Martedi-Sabato 10.00-12.00/14.00-18.00 
Oomenica 14.00-18.00 

IIlunedile esposizioni sono chiuse 
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segno di concorde volontà: quelle mani 
gonfie e come disossate che sempre torna­
no nelle figure vanoniane; quasi una firma 
del pittore. lt (Piero Bianconi, Giovanni Anto­
nio Vanoni pittore 1810-1886, Locamo 
1972, ritratto no. 7). 
Ma il quadro, come tanti altri, oltre ad esse­
re gustato spontaneamente da tutti coloro 
che hanno un minimo di sensibilità per le 
forme e i colori, può anche servire (special­
mente nella scuola) ad illustrare e approfon­
dire il tema della demografia storica, delle 
condizioni socio-economiche nelle valli tici­
nesi e dei benefici dell'emigrazione. Nel no­
stro caso i benefattori romani usciti dall'abi­
le e divertito pennello del Vanoni possono 
diventare l'occasione per studiare lo svilup­
po dell'alfabetizzazione nelle regioni alpine. 
La lunga scritta nel librone al di sopra delle 
due teste cosi argutamente dipinte sarà da 
spiegare tenendo conto del più importante 
studio finora pubblicato sulla storia della 
scuola ticinese, che non inizia, come si vor­
rebbe far credere con la Repubblica, ma af­
fonda le proprie origini civili e morali nella 
lunga durata dei secoli della Controriforma 
(cf. Sandro Bianconi, Alfabetismo e scuola 
nei Baliaggi svizzeri d'Italia, in «Archivio Sto­
rico Ticineselt, 101, marzo 1985, p. 3-28). 
Gli sforzi intrapresi dai responsabili delle 
mostre vanoniane hanno permesso di cata­
logare 106 ex voto custoditi per lo più nella 
chiesa di Santa Maria delle Grazie di Maggia 
(24 esemplari), alla Madonna del Sasso so­
pra Locamo (34) e in altre chiese e oratori 
della regione. Solo questi rappresentano un 
decimo dell'intero patrimonio cantonale. 
Relativamente pochi gli ex voto dispersi, già 
fortunatamente fotografati e catalogati nel 
1941-42 da don Robertini; inspiegabile co­
munque il caso di una tavoletta votiva della 
chiesa di Gerra Gambarogno diventata «pro­
prietà privata. (sicl nel catalogo al no. 93). 
Come a dire che oltre ai pochi furti ci sono 
state anche operazioni di privatizzazione di 
opere d'arte legate alla pietà popolare e che 
non si possono, proprio per questo, conce­
pire al di fuori del luogo sacro, quindi appar­
tenenti, per sempre, a tutta la comunità. Nel 
complesso un cospicuo patrimonio che gra­
zie alla pietà popolare e alla diligente custo­
dia degli enti religiosi non è stato svenduto 
come i boschi (nell'Ottocento), l'acqua dei 
fiumi o gran parte del territorio. 
Il discorso sull'importanza storica dell'ex 
voto visto come monumento-documento 
potrebbe essere lungo e circostanziato, ma 
non è questa la sede adatta. Mi limiterò per­
tanto a segnalare che un pc' dappertutto 
nell'Europa cattolica, fortunatamente ri­
sparmiata dalla peste iconoclasta riformata, 
si sono intrapresi in questi ultimi anni i lavori 
di catalogazione e di analisi comparata di 
una cospicua parte di queste tavolette voti­
ve. ~ quanto sta awiando anche da noi il di­
namico Ufficio cantonale dei musei. I meto- I 

di della storia seriale sono stati applicati non 
solo per lo spoglio sistematico degli atti no­
tarili, dei testamenti, delle lettere ecc. per · 
poter conoscere, con il supporto inconfuta­
bile delle cifre, l'evoluzione della mentalità, 
della religiosità popolare, del sentimento nei 

confronti della vita e della morte, ma si sono 
estesi all'esame di questo eccezionale patri­
monio iconografico con risultati oltremodo 
lusinghieri. Un solo esempio mi sia permes­
so citare: quello condotto in Provenza da 
Bernard Cousin, Le miracle et le quotidien. 
Les ex-voto provençaux, images d'une so­
ciété, Aix-en-Provence 1983,339 p. L'auto­
re ha potuto lavorare su un terreno già am­
piamente arato dagli studi ormai classici di 
Michel Vovelle sui retabli, sui testamenti e 
sulle immagini della Rivoluzione francese 
che hanno, in parte almeno, sostituito sul fi­
nire del diciottesimo secolo quelle baroc­
che. Tuttavia l'analisi quantitativa degli ex 
voto provenzali, che si dilatano su parecchi 
secoli dell'età moderna e contemporanea, 
ha permesso di misurare in modo rigoroso 
l'evoluzione del sentimento religioso, della 
mentalità collettiva, quindi degli atteggia­
menti individuali e sociali nei confronti dei 
massimi problemi dell'uomo. Lo sforzo del­
l'autore è stato quello di cogliere oltre alle 
speCificità locali anche alcune linee di fondo 
generali che si possono riscontrare negli ex 
voto della Catalogna, di diverse aree italiane 
e anche d'oltr'alpe. 
È quanto la mostra vanoniana invita a fare 
proprio partendo dal nostro mondo di cultu­
ra lombarda. Si tratta cioè di capire, tra l'al­
tro, come mai l'ex voto valligiano è molto più 
tardivo rispetto a quello cittadino. ~ lo stes­
so problema di fondo che si riscontra anche 
nel ritratto e a cui si potrà rispondere ade­
guatamente solo dopo aver valutato lo 
stretto legame fra la committenza e la pro­
duzione artistica: committenza che solo du­
rante il secolo scorso, di pari passo con le 
trasformazioni delle condizioni sociali ed 
economiche di buona parte della popolazio­
ne contadina, si manifesta in sempre più lar­
ghi strati sociali. 
Per tornare al nostro Vanoni mi sembra 
chiaro che la sua produzione è una spia ma-

Naufragio, cm 114x88. Chiesa di Santa Maria 
delle Grazie, Maggia. 



.nifesta di un relativo benessere che si è dif­
fuso, pur commisto a molti squilibri e con­
traddizioni, anche nei villaggi più isolati del­
le valli alpine. L'emigrazione periodica prima 
e quella oltremare poi hanno creato le solide 
premesse per un cambiamento radicale non 
solo dal punto di vista economico, ma che 
ha lasciato segni duraturi anche nel costu­
me, insomma nella civiltà. 
Anche qui un solo esempio. A metà Otto­
cento in Valle Maggia si contavano 3511 
maschi e 3971 femmine. Nel 1870 rispetti­
vamente 2506 e 4147. mentre nel 1900 ai 
1909 maschi facevano riscontro 3286 don­
ne. Proprio a causa dell'assenza degli uomi­
ni, molte donne non si sposavano e il loro 
numero non poteva che diminuire col pas­
sare degli anni. Questi squilibri demografici, 
oltre ad essere documentati nelle statisti­
che che evidenziam" gli effetti dell'emigra­
zione di massa verso l'Australia e la Califor­
nia, trovano un puntuale quanto patetico ri­
scontro anclie nei dipinti vanoniani. I due 
temi principali che si possono leggere nei 
suoi ex voto sono appunto l'emigrazione 
maschile e il lavoro nei campi e sui monti la­
sciato alle donne. Sotto la grande nave di­
pinta dal Vanoni e che arrischia di venir tra­
volta dai marosi dell'Atlantico si possono 
leggere i nomi di alcuni emigranti partiti per 
la Califomia nell'aprile del 1868 subito dopo 
aver assistito sgomenti alle gravi rovine pro­
vocate, quell'inverno, dalle valanghe e pri­
ma della storica alluvione estiva che co­
stringerà altri paesani a seguirli oltre ocea­
no. Gli effetti degli scriteriati disboscamenti 
dei decenni precedenti si faranno sentire 
ancora per molto tempo. D'altra parte nelle 
numerose «cadute in montagna» dipinte 
dallo stesso Vanoni si vedono quasi solo 
donne, tutt'al più accompagnate o soccor­
se da qualche anziano, magari già segnato 
dall'esperienza migratoria. Ed era infatti pro­
prio alle donne rimaste a sospirare che in­
combevano gran parte dei lavori che le sta­
gioni srotolavano con il ritmo diventato più 
lento dopo la partenza dei mariti e dei fidan­
zati: zappare nei campetti del piano curve 
sulla terra avara, falciare l'ultimo ciuffo di 
fieno di bosco sulle cenge pericolose dove 
neppure le capre osavano awenturarsi, 
stra mare nei gerbidi a ridosso del villaggio, 
governare bestie marmocchi e malati. 
Un'ultima osservazione, o meglio un mode­
sto consiglio ai colleghi in cerca di solidi ma­
teriali per rinnovare l'insegnamento della 
storia, ma non solo di quella. Il catalogo ric­
camente illustrato della mostra, curato dal­
l'Ufficio cantonale dei musei e dal Museo di 
Valmaggia è un raro esempio di testo agile 
da consultare e preciso nell'informazione ri­
guardante l'attribuzione, la datazione e le 
principali caratteristiche di tutti i dipinti va­
noniani. In un'epoca in cui nei media c'è una 
preoccupante inflazione di -uoti discorsi 
sull'arte (antica e modema), questo ritorno 
all'insostituibile rigorosa operazione filolo­
gica è almeno da segnalare a coloro che 
hanno il compito di insegnare ai ragazzi a 
guardare semplicemente un'opera d'arte. 

Giorgio Cheda 

Comunicati, inforlnazioni e cronaca 

Iscrizione al Corso preparatorio alla 
Scuola cantonale dei tecnici dell'e­
lettromeccanica 
Allo scopo di assicurare a tutti gli interessati 
una seria possibilità di preparazione per le 
prove d'ammissione alla Scuola dei tecnici, 
che avranno luogo nel giugno 1987, a parti­
re dal mese di settembre, viene tenuto a 
Bellinzona, presso la Scuola d'arti e mestie­
ri, un Corso preparatorio. 
Le lezioni, strutturate in 8 ore settimanali, si 
svolgono il sabato mattina e seralmente in 
settimana. 
Sono previste due ore settimanali nelle se­
guenti materie: matematica, meccanica, 
elettrotecnica, disegno tecnico. 
Ricordiamo che alle lezioni della Scuola dei 
tecnici (anno scolastico 1987/88) saranno 
ammessi i giovani in possesso di un attesta­
to di capacità professionale in uno dei me­
stieri della metalmeccanica, elettrotecnica 
o del disegno meccanico, che superano l'e­
same d'ammissione. 
AI Corso preparatorio, la cui frequenza è 
gratuita, possono iscriversi non solo coloro 
che sono già in possesso di uno dei citati at­
testati di capacità, ma anche gli apprendisti 
che frequentano l'ultimo anno della Scuola 
professionale artigianale in una di queste 
professioni. 
Gli interessati sono invitati a richiedere il for­
mulario d'iscrizione alla Direzione della 
Scuola dei tecnici dell'elettromeccanica, 
Viale Stefano Franscini 25, Casella postale 
81, 6502 Bellinzona. 
Le iscrizioni sono aperte fino al 19 settem­
bre 1986. 

Settore prescolastico 

1. Corsi facoltativi di aggiornamento per le 
docenti. 

Durante l'estate 1986 (16-19 giugno e 25-
26 agosto) sono stati organizzati dall'Uffi­
cio dell'educazione prescolastica sei corsi di 
aggiornamento facoltativo che hanno visto 
la partecipazione di 160 docenti di scuola 
materna. 
Quattro le tematiche t rattate: 
• Metodologia per l'inserimento del bambi­

no audioleso nella scuola materna. 
• Scuola materna ed educazione musicale. 
• Orto e giardinaggio con i bambini: una 

prima «alfabetizzazione scientifica». 
• Natura e limiti dell'uso delle schede alla 

scuola materna. 

2. Corsi obbligatori di aggiomamento per le 
cuoche delle scuole materne. 

Sempre nell'estate 1986 (16-20 giugno e 27 
agosto) si sono tenuti sette incontri con le 
140 cuoche che operano nelle sedi di scuo­
la materna dotate del servizio di retezione. 
L'esigenza di aggiornamento è sorta da una 
nuova impostazione dell'educazione alla 

nutrizione e dalla conseguente revisione dei 
menu, resa operativa durante l'anno scola­
stico 1985-86. 

Scuola elementare 

1. Aggiomamento dei docenti 
Prende awio quest'anno, in una forma 
più consistente rispetto al 1985-86, l'ag­
giornamento dei docenti di scuola ele­
mentare per il tramite della Scuola magi­
strale postliceale. 
Durante il mese di settembre i docenti 
saranno informati sulla disponibilità dei 
corsi facoltativi e sugli incontri obbliga­
tori. Sono previsti corsi di matematica, 
francese, studio d'ambiente, educazione 
fisica. educazione musicale, attività 
grafico-pittoriche, attività tecniche ma­
nuali, attività tessili e relazioni umane, ol­
tre a un corso per i quadri scolastici di ca­
rattere geografico, storico e naturali­
stico. 
AI termine dell'anno avranno luogo, 
come in passato, i corsi dedicati più 
espressamente all'introduzione dei nuo­
vi programmi nelle singole classi. 

2. Documenti didattici 
Nelle prossime settimane sarà recapitato 
a tutte lè sedi di scuola elementare il sup­
plemento del Repertorio di fonti storico 
geografiche sul Cantone Ticino, prepara­
to dal prof. Vasco Gamboni. 
Vengono così messe a disposizione degli 
insegnanti le più recenti indicazioni bi­
bliografiche per lo studio storico e geo­
grafico del Cantone Ticino. 
Nel corso dell'anno è pure prevista la pre­
parazione di altri documenti didattici, e 
più precisamente: 
- una raccolta di letture in francese per 

gli allievi del Il ciclo; 
- una raccolta di testi registrati in france­

se per le ultime classi; 
- una raccolta di problemi matematici; 
- una raccolta di fotografie sul Ticino di 

ieri e di oggi, con commenti per gli in­
segnanti; 

- monografie metodologiche per miglio­
rare le capacità compositive degli al­
lievi; 

- una raccolta di suggerimenti pratici per 
le attività di morfosintassi; 

- schede su esperienze fisico-tecnologi-
che; 

- ecc. 
Continua in tal modo lo sforzo in atto per 
sostenere i docenti del settore nell'appli­
cazione dei nuovi programmi, attraverso 
pubblicazioni rispondenti alle esigenze 
pedagogico-didattiche più awertite. 

3. Abilitazione del docenti speciali 
Si sono conclusi nel mese di giugno 
scorso gli incontri delle diverse commis­
sioni con i docenti di materie speciali an-
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